THE  J.  PAUL  GETTY  MUSEUM  LIBRARY 


FROM  THE  LIBRARY  OF 
Ulrich  Middledorf 


Ulrich  M iddeldorf 


Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2016 


https://archive.org/details/larteumbraallamoOOgnol 


V 


COLLEZIONE 


DI 

MONOGRAFIE  ILLUSTRATE 


Serie  V:'  - RACCOLTE  D’ARTE 
6. 


L’ARTE  UMBRA 
ALLA  MOSTRA  DI  PERUGIA 


Collezione  di  Monografie  illustrate 


Serie  Va  - RACCOLTE  D’ARTE 

diretta  da  CORRADO  RICCI 


Volami  pubblicati  : 


1.  IL  PALAZZO  PUBBLICO  DI  SIENA  E LA  MOSTRA  D’AN- 

TICA ARTE  SENESE  di  Corrado  Ricci,  con  215  illustr. 

2.  RACCOLTE  ARTISTICHE  DI  RAVENNA  di  Corrado  Ricci, 

con  174  illustrazioni. 

3.  LA  VILLA,  IL  MUSEO  E LA  GALLERIA  BORGHESE  di 

Art.  Jahn  Rusconi  con  157  illustraz  e una  inta  eliotipia. 

4 LE  GALLERIE  DELL’ACCADEMIA  CARRARA  IN  BER- 
GAMO di  Gustavo  Frizzoni,  con  194  illustrazioni  e 1 in- 
tagliotipia. 

5.  L’ARTE  GIAPPONESE  AL  MUSEO  CHIOSSONE  DI  GE- 
NOVA di  Vittorio  Pica,  con  326  illustrazioni  e 6 tavole 
inori  testo. 


UMBERTO  GNOLI 


L’ARTE  UMBRA 

alla  Mostra  di  Perugia 

CON  251  ILLUSTRAZIONI 


BERGAMO 

ISTITUTO  ITALIANO  D’ARTI  GRAFICHE  - EDITORE 

1908 

K\ 

WLo 
QsLo 
C u 


TUTTI  I DIRITTI  RISERVATI 


Officine  Istituto  Italiano  d’Arti  Grafiche  - Bergamo 


TH£  J.  PAUL  GETTY  CENTER 

LIBRAPY 


INDICE  DEL  TESTO 


Prefazione  9 

Il  Palazzo  del  Popolo 14 

La  Pittura  : 

Le  scuole  minori 25 

I gonfaloni 45 

Scuola  perugina  .48 

L’  Oreficeria 54 


Le  Miniature  65 

Scultura,  Intaglio  e Tarsia  in  legno  . . . .71 

La  Ceramica  77 

Tovaglie  perugine  ...  81 

Tessuti,  Ricami  e Merletti  84 

Topografia  . . . . 88 

Varia 89 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


NEL  T 

1.  Medaglia  commemorativa  della  Mostra. 

2.  Grifo  perugino. 

3.  Grifo  e leone  in  bronzo,  sull’antica  porta  del 
Palazzo  Comunale. 

4.  Lato  nord  del  Palazzo  Comunale. 

5.  11  Palazzo  Comunale. 

6.  La  sala  dei  Notari. 

7.  Angolo  della  loggia  di  S.  Severo. 

8.  Porta^principale  del  Palazzo  Comunale. 

9.  L'Udienza  del  Cambio. 

10.  L’Udienza  della  Mercanzia. 

11.  B.  Bonfigli  : Prima  traslazione  del  corpo  di 
S.  Ercolano. 

12.  N.  Alunno:  Incoronazione  della  Vergine  (par- 
ticolare della  predella). 

13.  Scuola  fabrianese  : Trittico  della  Congre- 
gazione di  Carità  di  Fabriano. 

14.  Scuola  umbra  : Trittico  del  Municipio  di 
Rieti. 

15.  N.  Alunno  : S.  Francesco  e S.  Bernardino 
(particolare  del  Crocifisso). 

16.  N.  Alunno:  Il  martirio  di  S.  Bartolomeo. 

17.  Sano  di  Pietro  : L’incoronazione. 

18.  Gerolamo  di  Giovanni  : Tavola  con  la  Cro- 
cifissione. 

T A V 

LA  PITTURA. 

LE  SCUOLE  MINORI. 

40.  Crocifisso  di  maniera  spoletina. 

41-42-43.  La  Vergine  e scene  del  Nuovo  Testa- 
mento (con  particolari). 


ESTO 

19.  Annunciazione. 

20.  Croce  pettorale  a teca. 

21.  Paliotto  d’argento  sbalzato  di  Celestino  II. 

22.  Reliquiario  di  S.  Benedetto  di  Norcia. 

23.  Reliquiario  del  monastero  di  S.  Giuliana 
(stato  attuale). 

24.  Madonna  col  Bambino  (particolare  della  Croce 

di  S.  Maria  di  Spello. 

25.  Croce  processionale  d'argento. 

26.  J.  Caporali:  Miniatura  d’un  antifonario. 

27.  Frammento  di  architrave. 

28.  Frammento  di  archivolto  in  terracotta. 

29.  Rocco  da  Vicenza  : Colonnetta  del  sec.  XVI. 

30.  Caminetto  del  sec.  XVII. 

31.  S.  Sebastiano. 

32.  Cornice  del  sec.  XVII. 

33.  Ceramiche  di  Deruta. 

34.  Piatto  alla  “ borrina  „ della  fabbrica  di 
Deruta. 

35.  S.  Antonio  di  Padova. 

36.  Antonio  da  Fabriano  : Particolare  di  un 

Crocifisso. 

37.  Tessuto  del  sec.  XIV. 

38.  Tessuto  del  sec.  XV. 

39.  Baldassarre  d'Embriachi:  Cofanetto  certosino. 

OLE 

44.  Tavola  della  scuola  del  Cavallini. 

45.  Scuola  di  P.  Lorenzetti  : Vergine  col  Bam- 
bino. 

46.  A.  Nuzi  : Polittico  della  Cattedrale  di  Fa- 
briano. 

47.  Scuola  fabrianese:  S.  Antonio  e devoti. 


6 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


48.  Gentile  da  Fabriano:  La  Madonna  che  adora 
il  Figlio. 

49.  B.  Daddi  (?):  Trittico  del  dott.  Ruozzi  di  Spello. 

50.  Maestro  della  culla  : Tavola  del  monastero 
della  B.  Mattia  di  Matelica. 

51.  Antonio  da  Fabriano:  I funerali  di  Maria. 

52.  O.  Nelli  : Madonna  e Santi. 

53.  — (Scuola  di):  Madonna  e Santi. 

54.  Scuola  umbra  : Vita  di  Gesù. 

55.  B.  Gozzoli  : Sposalizio  di  S.  Caterina. 

56.  — (?)  : Annunciazione. 

57.  Sala  dell’Alunno. 

58.  N.  Alunno  : Gonfalone  della  Pinacoteca  di 
Perugia  (particolare). 

59.  Bartolomeo  di  Tommaso  : La  Vergine  col 
Bambino  e Santi. 

60.  N.  Alunno  : Madonna  dei  Consoli. 

61.  — Crocifisso  e Santi. 

62.  — ■ Crocifisso  e Santi. 

63-64-65.  — Polittico  della  Pinacoteca  di  Gualdo 
Tadino  (con  particolari). 

66-67.  — Resti  di  predella. 

68.  — Edicola  del  Duomo  di  Foligno. 

69-70.  — - Polittico  del  Duomo  di  Nocera  (con 
particolare). 

71.  — Tavola  di  S.  Giovanni  Battista  a Cannara. 

72-73.  — Stendardo  della  Pinacoteca  di  Deruta. 

74.  — Il  Crocifisso. 

75-76-77.  — L’incoronazione  della  Vergine  (con 
particolari). 

78.  — Trittico  di  Bastia  Umbria. 

79.  Matteo  da  Gualdo:  Ancona  della  Pinacoteca 
di  Gualdo  Tadino. 

80-81.  — Trittico  della  predetta  Pinacoteca  (con 
particolare) . 

82.  — Trittico  della  chiesa  abbaziale  di  R.  Pietro- 

83.  — Trittico  di  S.  Maria  di  Nasciano. 

84.  Gerolamo  di  Giovanni  : Polittico  di  S.  Pel- 
legrino. 

85.  — Polittico  del  Duomo  di  Gualdo  Tadino. 

S6.  — Polittico  di  S.  Maria  del  Pozzo. 

87.  L’albero  di  Jesse. 

88-89-90.  Scuola  senese  : L'Assunta,  S.  Giovanni 
da  Spoleto  e S.  Lucia  (con  particolari). 

91.  Antoniazzo  Romano  : S.  Vincenzo,  S.  Ca- 
terina, S.  Niccolò. 

92.  — La  Vergine  col  Bambino. 

93.  Tavoletta  con  S.  Francesco  giovane  e Ber- 
nardone. 

94.  F.  Melanzio  : Polittico  in  S.  Francesco  a 
Montefalco. 

95.  Bernardino  di  Mariotto  : Annunciazione. 

96.  — Stendardo  di  S.  Antonio  a Bastia  Umbria. 


97.  Bernardino  di  Mariotto:  Anconetta  del  Museo 
Piersanti  di  Matelica. 

98.  Ancona  dei  Minori  Conventuali  di  S.  Marino. 

1 GONFALONI. 

99-100.  Bottega  del  Bonfigli  : Gonfalone  di  San 
Francesco  al  Prato  di  Perugia  (con  parti- 
colare). , 

101-102.  — Gonfalone  di  Cordano  (con  par- 
ticolare. 

103.  — Gonfalone  di  Civitella  Benazzone. 

104-105.  B.  Caporali:  Gonfalone  di  S.  Francesco 
di  Montone  (con  particolare). 

106-107.  B.  Bonfigli  ; Gonfalone  di  S.  Maria 
Nuova  di  Perugia  (con  particolare). 

108.  — Gonfalone  di  S.  Fiorenzo  di  Perugia. 

109.  G.  Manni  (?)  : Gonfalone  di  S.  Domenico  di 
Perugia. 

110.  Berto  di  Giovanni  (?)  : Gonfalone  del  Duomo 
di  Perugia  (particolare). 

SCUOLA  PERUGINA. 

111.  Fiorenzo  di  Lorenzo:  S.  Girolamo  peni- 
tente. 

112.  — (Scuola  di):  Cristo  in  gloria  fra  i Se- 
rafini. 

113.  Scuola  del  Pintoricchio  : La  Vergine  col 
Putto. 

114.  Pintoricchio  (?)  : La  Vergine  col  Bambino. 

115.  — (?):  La  Vergine,  il  Putto  e S.  Giovannino. 

116.  P.  Perugino:  La  nascita  della  Vergine. 

117.  — La  presentazione  al  tempio. 

118.  — Lo  sposalizio  della  Vergine. 

119.  • — L’annunciazione. 

120.  — L’assunzione  della  Vergine. 

121.  — S.  Antonio  da  Padova. 

122-123.  — (?):  Cristo  crucigero  (con  particolare). 

124.  — - L’annunciazione. 

125.  Scuola  perugina:  La  Vergine  e il  Bambino. 

126.  — La  Vergine  fra  S.  Caterina  e la  Mad- 
dalena. 

127.  — Ss.  Pietro  e Paolo. 

128.  G.  Manni  (?)  : Il  Salvatore. 

129.  Tiberio  d’Assisi  : Tavola  di  S.  Francesco 
d’Assisi. 

130.  G.  Spagna  : Sacra  conversazione. 

131.  F.  Melanzio:  Sacra  conversazione. 

132.  L.  Signorelli:  Il  martirio  di  S.  Sebastiano. 

133.  Piero  di  Cosimo  : La  Pietà. 

134.  Francesco  da  Castello:  L’annunciazione. 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


OREFICERIA. 

135.  Sala  dell’  Oreficeria. 

136-137.  Croce  processionale  del  sec.  XII  del 
Sacro  Convento  di  Assisi. 

138.  Croce  del  sec.  XII  del  Comune  di  Cascia. 

139.  Turibolo  del  Duomo  di  Perugia  e Reliquiario 
del  Comune  di  Sangemini. 

140.  Reliquiario  del  Santuario  di  S.  Maria  Assunta. 

141.  Reliquiario  del  monastero  di  S.  Giuliana 
(parte  antica). 

142.  Ritorta  di  pastorale  della  Cattedrale  di 
Città  di  Castello. 

143.  Calice  del  Comune  di  Perugia. 

144.  Guccio  Mannaie  da  Siena  : Calice  del  Sacro 
Convento  di  Assisi. 

145.  Cataluccio  da  Todi:  Calice  e Patena. 

146.  P.  Vanni  : Croce  di  S.  Maria  di  Spello. 

147.  Croce  di  rame  dorato  di  S.  Salvatore  a Fo- 
ligno. 

148.  P.  Vanni  : Croce  di  Monte  Colognola. 

149.  Croce  di  Benedetto  di  Gualdo  Tadino. 

150-151.  Croce  di  Agello  (Perugia). 

152-153.  F.  Rossetto  (attribuita  a):  Croce  di 
Mongiovino. 

154-155.  N.  Galiucci  da  Guardiagrele  : Croce  di 
Visso. 

156-157.  Tabernacolo  del  Santo  Anello  (con  par- 
ticolàre). 

158.  Reliquiario  della  Confraternita  di  S.  Fran- 
cesco al  Prato. 

159-160.  F.  Roscetto  : Ferro  da  cialde. 

161.  Reliquiario  di  S.  Eutizio  di  Valle  Castoriana. 

162.  G.  Alessi:  Tabernacolo  di  S.  Francesco 
d’Assisi. 

163.  Cofano  o evangelario  del  sec.  XII. 

LE  MINIATURE. 

164-165.  Miniatura  in  una  Bibbia  del  sec.  XI. 

166-167-168.  Miniature  in  un  codice  dantesco  del 
sec.  XVI. 

169.  Miniatura  della  Matricola  dell’Arte  degli 
Orafi. 

170.  Miniatura  d’un  codice  cartaceo  del  sec.  XV. 

17 1.  Miniatura  della  Matricola  dell’Arte  della 
Mercanzia. 

172.  Matteo  di  Ser  Cambio  : Miniatura  della 
Matricola  del  Cambio. 

SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 

173.  Atrio  del  Palazzo  Comunale. 

174-175.  Capitelli  del  1027. 


176.  Colonnetta  ottagona  in  terracotta  del  1027. 

177.  Frammento  di  colonnetta  innestata  del  se- 
colo XIII. 

178.  Frammento  di  scultura  ornamentale  del 
sec.  XI. 

179.  Particolare  della  porta  di  S.  Costanzo  presso 
Perugia. 

180.  Architrave  del  Duomo  di  Spoleto. 

181.  Architrave  proveniente  dall’  Ospedale  Mag- 
giore di  Perugia. 

182.  Capitelli  del  sec.  XVI. 

183.  Fregio  col  Sacrificio  d’Isacco. 

184-185-186.  Gaspare  di  Foligno  e Paolino  da 

Ascoli  : Stalli  del  coro  nella  Cappella  del 
Bonfigli  a Perugia  (con  particolare). 

187.  A.  Benciveni  : Particolare  delle  imposte  di 
S.  Francesco  in  Montone. 

188-189.  Stipi  del  sec.  XVI. 

190.  Cassa  per  corredo  e Cofanetto  del  secolo 
XVII. 

191.  Mobile  del  sec.  XVI. 

192.  Cassone  per  corredo  del  sec.  XVI. 

193.  Cassa  funebre,  con  dipinti  del  Fantino  di 
Bevagna. 

194-195.  Cassone  del  sec.  XV  (con  particolare). 
LA  CERAMICA. 

196.  Sala  delle  Ceramiche. 

197.  Pavimento  in  maiolica  di  S.  Francesco  di 
Deruta. 

TOVAGLIE  PERUGINE. 

198.  Tessuto  del  sec.  XV  (?). 

199.  Tessuto  del  400  circa. 

200.  Tessuto  del  sec.  XIV. 

201.  Tessuto  con  animali  affrontati  del  sec.  XV 
202-203.  Tessuti  del  sec.  XV. 

TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI. 

204  a 207.  Paramento  detto  di  Benedetto  XI  nella 
chiesa  di  S.  Domenico  di  Perugia. 

208.  Grande  drappo  di  seta  gialla  ricamato  in  oro. 

209.  Grande  drappo  ricamato  del  sec.  XIV. 
210-211.  Paliotto  in  S.  Francesco  d’Assisi  (con 

particolare). 

212-213.  Pianete  con  stoloni  ricamati  del  sec.  XV. 
214.  Cuf fletta  a punto  tagliato  e punto  riccio. 
215-216.  Tela  di  rensa  con  ricami  del  sec.  XV 
(con  particolare). 

217.  Federa  del  sec.  XV  ricamata  in  tela  di  rensa^ 


INDICE  DELLE  ILLUSTRAZIONI 


218.  Tovaglia  del  sec.  XVI. 

219.  Federa  con  bordi  a sfilatura  e fusello. 

220.  Tovaglietta  del  sec.  XVI  con  bordura  a punto 
a reticelle. 

221.  Stola  di  buratto  ricamata  a punto  riccio. 

222.  Tovaglia  del  sec.  XVII  (particolare). 

223.  Tovaglia  con  bordi  a fili  tirati  e ricamo. 

224.  Tovaglia  con  falsatura  e punte  a reticello 
(particolare). 

225.  Bordo  al  punto  di  Genova  del  sec.  XVII. 

226.  Fregio  di  seta  amaranto  del  sec.  XVI. 

22 7.  Falsatura  a punto  a reticello. 

228.  Campionario  del  sec.  XVI  (?)  a punti  a re- 
ticello e ricamo. 

229.  Trina  di  Venezia  a fuselli. 

230.  Trina  a punto  rosalino  di  Venezia. 

231.  Grande  arazzo  francese  del  1479. 

232.  Velo  omerale  di  modano  ricamato  a colori 
(particolare  del  centro). 

TOPOGRAFIA. 

233.  Antico  modello  in  legno  della  chiesa  di  S. 
Maria  della  Consolazione  presso  Todi. 


234-235.  C,  Sermei  : Le  Piazze  del  Soprammuro 
e del  Duomo  di  Perugia  nel  sec.  XVII. 

236.  Veduta  di  Spoleto  (1780). 

237.  Veduta  di  Perugia  da  Porta  S.  Costanzo 
(sec.  XVII). 

238-239.  Prediche  in  Piazza  del  Duomo  a Perugia 
nei  sec.  XVII  e XVIII. 

240-241.  G.  Rossi:  La  Rocca  Paolina. 

VARIA. 

242.  Pastorale  in  avorio  del  monastero  di  S.  Giu- 
liana. 

243.  Trittico  in  avorio  del  sec.  XV. 

244.  Vergine  col  Putto  (avorio  francese  del  1300 
circa). 

245.  Crocifisso  e candelieri  in  bronzo  del  sec.  XVI. 

246.  Alari  del  sec.  XVII. 

247.  Cassaforte  del  sec.  XV. 

248.  Vetri  dorati  a fuoco  del  sec.  XIV. 

249.  Cassone  nuziale  in  pastiglia  del  sec.  XV. 

250.  Frontale  di  cassa  decorato  a pastiglia  del 
sec.  XV. 

251.  Ancona  in  carta  pesta  dipinta  (1453). 


PREFAZIONE. 


ERUGIA,  nel  1879,  quando  la  Pinacoteca  fu  trasportata  dai  ristretti  locali  dell’Uni- 
versità in  quelli  attuali  del  Palazzo  Comunale  assumendo  il  nome  di  Vannucci,  in- 
disse — prima  fra  tutte  le  città  d’  Italia  — una  esposizione  di  arte  antica,  onde 
rendere  più  solenne  la  festa  inaugurale.  Oggi,  dopo  quasi  trent’anni,  dopo  che  il 
suo  esempio  fu  imitato  da  tutti  i maggiori  centri  artistici,  chiude  il  ciclo  di  queste  Mostre  riu- 
nendo nelle  storiche  sale  del  suo  , Palazzo  quanto  di  più  prezioso,  di  più  caratteristico  fiori  nei 
campi  ubertosi  dell’  arte  in  questa  regione  umbra.  E conforta  constatare  il  lungo  cammino,  e 
il  grande  progresso  fatto  dagli  studi  e dalla  critica  in  quest’  ultimo  trentennio,  e sopratutto  il 
grande  amore  che  l’ Italia  tutta  tributa  oggi  all’  arte,  a questa  sua  purissima  gloria,  amore  dimo- 
strato e con  il  largo  concorso  di  pubblico  e con  l’interessamento  universale  per  questa  Mostra. 

Il  Comitato  ebbe  in  animo  di  colmare  le  lacune  esistenti  nella  Pinacoteca,  completarla  per 
quanto  era  possibile  esponendo  opere  di  artisti  che  non  vi  figuravano  o vi  erano  male  rappresentati, 
accogliendo  anche  dipinti  di  maestri  che  esercitarono  influenze  sull’arte  umbra  o le  subirono. 
E attorno  ai  quadri  raccolse  largamente  i prodotti  delle  arti  minori,  quali  le  stoffe,  1’  oreficeria, 
le  miniature,  la  ceramica,  scultura  in  legno,  armi,  bronzi  ecc.,  sì  che  il  visitatore  potesse  rice- 
vere una  idea  giusta  della  meravigliosa  fioritura  artistica  dell’Umbria,  nel  medioevo  e nel  rina- 
scimento. Difetta  quasi  del  tutto  la  scultura  in  marmo,  ma  deve  tenersi  in  conto  che  questa  dap- 
prima si  esercitò  solo  come  ornamento  dell’  architettura,  e poi  nella  grande  statuaria,  sì  che  ne 
fu  impossibile  il  trasporto. 

E qui  ci  piace  ricordare  quanti  con  amore  ed  intelligenza  prepararono  1’  ottimo  successo  di 
questa  Mostra,  e,  primo  fra  tutti,  il  Presidente  Conte  Luciano  Valentini,  che  con  abnegazione,  fra 
mille  difficoltà,  nel  lungo  e faticoso  periodo  di  preparazione,  prestò  sempre  1’  opera  sua  intelli- 
gente ed  efficace  ; il  dottor  Romeo  Gallenga,  vice-presidente,  che  per  primo  sostenne  la  neces- 
sità di  fare  in  Perugia  la  Mostra  dì  Arte  Antica  umbra,  che  già  Monsignor  Faloci  Pulignani  aveva 
proposto  per  la  sua  Foligno,  e il  prof.  Giulio  Urbini,  direttore,  che  all’Esposizione  dedicò  per  lungo 
tempo  tutta  la  sua  operosità  e il  suo  sapere,  che  la  organizzò  e la  ordinò  con  ottimo  criterio. 
Ed  a lui  si  debbono  le  attribuzioni  dei  quadri  comparse  nel  Catalogo,  nella  cui  redazione  fu  aiu- 
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tato  dalla  marchesa  Alessandrina  Torelli,  dalla  signora  Ada  Beliucci  e dalla  contessa  Ortolana 
Fiumi  per  le  stoffe  ed  i recami,  dal  conte  Vincenzo  Ansidei  e dal  dott.  Raffaele  Beiforti  per  le 
miniature,  dal  dott.  Francesco  Briganti  per  la  ceramica,  dal  prof.  Alessandro  Beliucci  per  la  topo- 
grafìa umbra,  da  don  Ettore  Ricci  per  i paramenti  sacri,  dal  conte  dott.  Umberto  Gnoli  per 
1’  oreficeria. 

Fra  i molti  altri  che  cooperarono  validamente  e con  entusiasmo  all’  ordinamento  di  questa 
Mostra  o,  in  altro  modo,  al  suo  buon  successo,  vanno  ricordati  il  prof.  Giustino  Cristofani,  che 
aiutò  efficacemente  il  Direttore,  occupandosi  anche  in  special  modo  della  scelta  degli  oggetti  da 
esporre,  il  dott.  Walter  Bombe,  che  in  quest’occasione  volle  mettere  generosamente  a dispo- 
sizione del  pubblico  il  suo  ricchissimo  schedario  bibliografico  dell’  arte  umbra,  e l’ architetto 
Dante  Viviani  e i professori  Oscar  Scalvanti,  Francesco  Moretti,  Romano  Mignini,  Giuseppe 
Fringuelli,  ii  cav.  Celso  Cappelli  e il  segretario  generale  Domenico  Ferrerò.  A tutti  questi 
valorosi  collaboratori,  e ad  altri  di  cui  certo  ci  sfuggono  i nomi,  va  data  ampia  lode  se  questa 
Mostra  di  antica  arte  umbra  riuscì  degna  di  sincera  ammirazione  e di  alto  interesse  da  parte 
di  quanti  italiani  e stranieri  concorsero  a visitarla  d>. 


(I)  Nelle  indicazioni  degli  oggetti  seguiamo  la  prima  edizione  del  Catalogo  della  Mostra  d ’ Antica  Arte  Umbra, 
edito  a cura  del  Comitato  Esecutivo.  Perugia,  1907,  Tip.  Vincenzo  Bartelli. 


I.  _ MEDAGLIA  commemorativa  della  mostra,  fatta  coniare  dal  cav.  maoherini-graziani. 
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RA  1'  Arcivescovato  e 1’  antica  casa  del  Capitano  del  Popolo  fu  comin- 
ciato a murare  nel  1279  un  edificio  per  le  pubbliche  riunioni,  di  aspetto  se- 
vero e di  modeste  proporzioni.  La  tradizione  ne  attribuisce  il  disegno  a Fra 
Bevignate,  ma  di  lui  non  ci  parlano  i documenti,  che  invece  ricordano  come 
sopraintendenti  ai  lavori  Giacomo  di  Servadio  e Giovannello  di  Benvenuto  che  li  con- 
dussero a termine  nel  1297.  Riconosciamo 
l'antica  facciata  nel  lato  che  guarda  verso 
la  fonte  maggiore  : un  portale  archiacuto, 
preceduto  da  una  gradinata,  accostato  da 
due  finestre  rettangolari  divise  da  colon- 
nette, e decorato  di  un  grifo  e di  un  leone 
in  bronzo  gettati  nel  1281  per  una  pub- 
blica fonte  che  fu  poi  demolita  alcuni  anni 
dopo  (fig.  3).  Nel  piano  superiore  si  apri- 
vano solo  tre  grandi  finestre  trifore  in- 
corniciate da  colonnette  e da  un  timpano, 
e il  coronamento  dell’edificio,  che  è tutto 
ricoperto  di  buona  cortina  di  calcare  di 
Assisi,  si  componeva  di  una  frangia  di 
archetti  pensili  e d’una  merlatura  (fig.  4). 

Nel  fianco  prospiciente  al  Corso  Vannucci 
si  ripeteva  la  stessa  architettura  fin  all’in- 
gresso attuale  e comprendeva  dieci  fi- 
nestre (fig.  5).  L’interno  poi,  come  nei 
palazzi  pubblici  di  Todi,  di  Orvieto,  di 
Spello  ecc.,  era  forse  occupato  da  un 
solo  vastissimo  salone  sul  quale  s’aprivano  i due  ordini  di  finestre.  Questo  salone  delle 
adunanze,  scorciato  per  costruire  la  scala  interna  attuale,  sarebbe  poi  stato  diviso  in  due 
piani  come  negli  altri  palazzi  già  citati,  formando  le  due  grandi  sale  dei  Notari  (fig.  6) 
e della  Biblioteca.  Le  mura  interne  della  prima,  una  delle  più  belle  e armoniose  sale 
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medievali  d’  Italia,  fu  decorata  con  gli  stemmi  di  capitani  del  Popolo,  dipinti  a fresco, 
e gli  arconi,  gettati  per  sostenere  il  pavimento  del  piano  superiore,  ornati  con  storie 
tratte  dall’  Antico  Testamento,  apologhi  e favole  allegoriche,  pitture  che  pur  sotto  i 
molteplici  restauri  rivelano  la  mano  dell’  emulo  di  Giotto,  del  romano  Pietro  Caval- 
lini, cui  recentemente  le  attribuì  il  prof.  Toesca.  Ma  ben  presto  i perugini,  trovato 
troppo  angusto  il  loro  Palazzo,  decisero  d’  ampliarlo,  prolungandolo  fino  alla  via  dei 
Priori,  e vi  lavorarono  attorno  dal  1300  al  1319,  anno  in  cui,  ottenuta  la  chiesa  di 
S.  Severo  di  Piazza  che  sorgeva  a destra  della  facciata,  la  demolirono  e diedero 
mano  ad  ampliare  il  fabbricato  anche  da  questa  parte,  ornandolo  di  una  loggia  con 
porticato  (fig.  7). 

Il  ricco  portale  sul  Corso  (fig.  8),  ove  nelle  lunette  veggonsi  le  statue  dei  tre 
santi  protettori  della  città,  fu  costruito  verso  la  metà  del  XIV  sec.  da  un  abilissimo 
marmorario  di  cui  ci  è ignoto  il  nome,  lo  stesso  forse  che  decorò  il  magnifico  por- 
tale di  S.  Fortunato  a Todi.  Fra  i maestri  soprastanti  ai  lavori  del  Palazzo  ricorderemo 
Paoluccio  di  Mancino  dei  Bassi,  eletto  dopo  il  1319,  Ambrogio  Maitani  nel  1326. 
Mattiolo  di  Golino  e Pietro  di  Francesco  dal  1333  al  39,  e nel  1346  Baldo  di  Ge- 
remia cui  erroneamente  si  attribuiva  l’architettura  di  tutto  l’edificio,  e,  nell’  anno  se- 
guente, Francesco  di  Spinuccio  e Pellino  di  Marino.  Nel  1429,  essendo  soprastante 
Gilio  di  Lapo  di  Servadio,  furono  ripresi  i lavori  per  un  nuovo  ampliamento  onde 
fare  un  dormitorio  per  i Priori,  e quattordici  anni  dopo,  secondo  il  Graziani,  s fo 
fornito  di  murare  il  Palazzo  nuovo  dei  Priori  e merlare  ».  Ma  non  si  arresta  qui  la 
storia  dei  rifacimenti  e delle  trasformazioni  di  questo  edificio,  che  nella  prima  metà 
del  sec.  XVI  vi  fu  incorporata  anche  l’Udienza  del  Cambio,  e finalmente  nel  1588 
per  sistemare  la  biblioteca  donata  al  Comune  da  Prospero  Podiani  si  fabbricò  ove 
erano  le  case  dei  Beccuti,  e il  Palazzo  assunse  la  sua  forma  odierna.  Perduto 
il  suo  coronamento,  sfregiato  da  molteplici  restauri,  chiuse  o soppresse  molte  delle 
antiche  porte  e finestre  per  aprirne  delle  nuove,  lo  storico  Palazzo  dei  Priori,  che 
ora  accoglie  nelle  sue  sale  tante  nobili  manifestazioni  dell’arte  umbra,  riacquistò 
le  belle  forme  antiche  quando  nel  1860  Perugia  fu  riunita  alle  sue  sorelle  italiane. 
Tutte  le  arti  concorsero  ad  abbellirlo,  rendendolo  un  vero  museo  : non  è qui  il  luogo 
di  discorrerne,  ma  solo  ricorderemo  le  opere  di  maggior  interesse  : la  Udienza  del 
Cambio  costruita  sotto  la  direzione  di  Bartolomeo  di  Mattiolo  e Lodovico  di  Antonibo 
nel  1452,  in  luogo  che  già  apparteneva  alla  Badia  di  Monte  l’Abbate;  la  porta  sem- 
plice ed  elegante,  è opera  di  Lodovico,  e le  imposte  di  Antonio  da  Mereatello  che 
le  eseguì  nel  1501.  Le  meravigliose  pitture  che  tutta  la  decorano  all’ interno  furono 
allogate  nel  1496  a Pietro  Perugino,  chele  condusse  a termine  verso  il  15CO  (fig.  9).  Il  tri- 
bunale dell’  Udienza  e il  bancone,  lavorati  con  gusto  squisito,  sono  forse  opere  del- 
l’ intagliatore  fiorentino  Domenico  del  Tasso,  mentre  i seggi  furono  intarsiati  da  Air 
tonio  Bencivieni  da  Mereatello  (150S)  e il  pulpito  da  Antonio  di  Antonio  fiammingo 
(1562). 

L’attigua  cappella  di  S.  Giovanni  fu  affrescata  da  Giannicola  Manni  fra  il  1515- 
1518,  ma  il  paliotto  dell’altare  è di  Mariano  di  Eusterio  (151 1).  L’Udienza  dei  legisti, 
che  forma  la  terza  camera  del  collegio  del  Cambio,  ebbe  i seggi  ed  ogni  altro  orna- 
mento in  legno  eseguiti  nel  1621  da  Gian  Pietro  Zuccheri  di  S.  Angelo  in  Vado, 
aiutato  da  Giovanni  Andrea  di  Jacopo  e Antonio  di  Menico  eugubino.  Anche  la 
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Udienza  della  Mercanzìa , specie  di  Camera  di  commercio,  è rivestita  di  fini  lavori  di 
legname,  del  XV  sec.  (fig.  io). 

Nell’interno  del  Palazzo,  oltre  la  sala  dei  Notari,  ricorderemo  quella  del  Consiglio, 
con  un  affresco  sopra  la  porta  eseguito  nella  maniera  del  Pintoriechio,  la  sala  rossa 
(VII  della  Mostra)  con  un  affresco  di  Dono  Doni  d’ Assisi  ove  sono  rappresentati  i 
Decenviri  che  ringraziano  Giulio  III  per  aver  restituito  a Perugia  gli  antichi  privilegi 
tolti  alla  città  da  Paolo  III,  e quattro  paesaggi  di  Giovanni  Fiammingo.  Nel  secondo 
piano  sono  raccolte  la  Biblioteca,  ricca  di  oltre  60.000  volumi,  e la  Pinacoteca  rior- 
dinata in  occasione  della  Mostra  dal  suo  egregio  direttore  prof.  Francesco  Moretti, 
distribuita  in  ventidue  sale,  una  delle  quali  (Sala  II)  affrescata  da  Benedetto  Bonfigli 
che  vi  rappresentò  storie  della  vita  di  S.  Ercolano  e di  S.  Lodovico  (fig.  1 1),  e un’altra 
(Sala  VI)  con  affreschi  di  Tommaso  di  Arcangelo  cortonese,  detto  il  Papacello,  che 
illustrano  i fatti  principali  di  Braccio  Fortebraccio. 


3. 
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ANGOLO  DELLA  LOGGIA  DI  S.  SEVERO.  8.  PORTA  PRINCIPALE  DEL  PALAZZO  COMUNALE. 


(Fot.  Al  in  ari). 


10.  — l’udienza  della  mercanzia. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


11.  — B.  BONFIGLI  : 

PRIMA  TRASLAZIONE 

DEL  CORPO  DI  S.  ERCOLANO 


(Fot.  Alinari). 
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LA  PITTURA. 

LE  SCUOLE  MINORI. 


OCO  nota  è la  pittura  che  dai  tempi  barbarici  al  XIII  secolo  fiorì  lar- 
gamente nell'  Umbria,  pittura  di  carattere  greco-bizantino  dapprima, 
romanica  poi,  rozza  spesso  ed  incerta,  ove  raramente  si  afferma  un  tipo 
regionale  o locale,  ma  che  non  è certo  priva  d’interesse  per  la  storia  del- 
l’ arte,  sebbene  non  fosse  che  un  ornamento  dell’  architettura  cui  era  soggetta.  Ri- 
copriva talvolta  tutto  l’interno  del  tempio,  le  mura  e le  volte  della  cripta,  gli  strombi 
delle  finestre,  le  lunette  delle  porte  ; prediligeva  storie  tratte  dall’  Antico  Testamento, 
dalla  Genesi,  dall’Apocalisse,  e figurazioni  simboliche  di  animali  o di  apologhi.  In 
Assisi  nella  cripta  della  distrutta  basilica  Ugoniana  e in  S.  Rufino  e in  S.  Pietro,  a 
Foligno  in  S.  Maria  infra- Portas,  a Spoleto  in  S.  Gregorio,  S.  Giovanni  e Paolo, 
S.  Ansano,  S.  Paolo  e nella  badia  di  S.  Pietro  a Ferentillo,  in  Perugia  a S.  Matteo, 
a S.  Manno,  alla  Maestà  delle  volte,  a Monte  l’Abate  e a S.  Prospero  esistono  tut- 
tora resti  importanti  di  pitture  barbariche  o romaniche,  che  meriterebbero  maggiori 
cure,  che  son  tutte  guaste  e cadenti  o nascoste  dalla  calce,  e maggior  studio  da  chi 
ama  e conosce  l’arte  di  questa  regione. 

Queste  opere  sono  generalmente  anonime,  ma  in  S.  Prospero  presso  Perugia, 
una  cappella  tutta  coperta  di  affreschi  e in  buono  stato  di  conservazione  reca  il 
nome  del  pittore  Bonamico,  e la  data  1225,  e in  Spoleto  un  Crocifisso  dipinto  su 
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tavola,  che  ora  si  conserva  nella  Cattedrale,  ha  la  firma  Alberto  Sotio  e la  data  1 187. 
E di  questo  Alberto  Sotio  o d’un  pittore  a lui  molto  affine  è il  Crocifisso  sagomato 
della  chiesa  del  Castello  di  Porziano  presso  Assisi,  la  più  antica  tempera  che  figuri 
alla  Mostra  (Loggiato  a vetri,  n.  2,  fig.  40).  Il  Cristo  è rappresentato  vivo,  con  gli  occhi 
tondi  dalle  grandi  pupille,  il  corpo  eretto,  la  musculatura  schematica,  e le  carni  di- 
pinte ad  una  sola  tinta,  senza  chiaroscuro,  con  due  pomelli  rossastri  solo  nelle  gote. 
Ai  lati  del  Cristo  sono  le  sante  donne  e S.  Giovanni,  figure  esili,  lunghe,  con  pic- 
cole teste.  A Spoleto  nel  XII  e XIII  secolo  sembra  esistesse  una  scuola  di  pittori 
che  si  dedicarono  sopratutto  a dipingere  crocifissi  sagomati.  E a questa  scuola  ap- 
partiene anche  il  Crocifisso  inviato  dalla  Pinacoteca  di  Fabriano  (Sala  I,  n.  4),  ove 
al  Cristo  impassibile  di  sofferenze  fisiche  è subentrato  un  altro  tipo  più  realistico, 
col  corpo  scontorto  dallo  spasimo  dell’agonia;  il  corpo  è esile,  lungo,  le  carni  ver- 
dastre, l’aureola  sporgente  crociata  d’oro.  In  basso  vi  si  legge  il  nome  del  pittore 
Ran aidetto  di  Ranucio  da  Spoleto:  [RAJNALDICTVS.  RA[N]VCI  DE  SPOL(ETO) 
(P)INSIT  H.  OP.,  che  forse  operava  verso  la  metà  del  XIII  sec.  Di  poco  più  tardo 
ma  ben  più  rozzo  è anche  il  Crocifisso  dipinto  su  tavola  sagomata,  con  figure  di  santi 
alle  testate,  esposto  dalla  Cattedrale  di  Todi  (Sala  I,  n.  io). 

Monsignor  Marzolini  espone  un  grande  trittico,  meraviglioso  per  lo  stato  di 
conservazione  (Loggiato  a vetri,  n.  5,  fig.  41-43).  Nella  parte  centrale  si  vede  la 
Vergine  in  trono  col  Bambino  che  le  si  aggrappa  al  collo,  negii  sportelli  su  fondo 
d’oro  si  svolgono  scene  del  Nuovo  Testamento.  Si  può  dir  tutto  dipinto  a due  soli 
colori,  rosso  e turchino,  e in  turchino  sono  pure  lumeggiati  il  volto  della  Vergine 
ed  il  Bambino,  e in  oro  gli  abiti.  Le  scene  sembrano  tante  pagine  di  libri  miniati  ; 
le  ultime,  nella  composizione,  ricordano  i mosaici  dell’absidi  romane.  E un  pittore, 
in  ritardo,  che  svolg'e  ancora  l’iconografia  ducentesca,  e ricorda  Guido  da  Siena  e le 
madonne  arcaiche  senesi,  insensibile  al  rifiorire  della  pittura  già  avvenuto  al  suo  tempo 
chè  la  paleografia  sopratutto  accenna  ai  primi  del  1300.  Della  stessa  mano  sono  il 
S.  Francesco  e la  S.  Chiara  dipinti  nella  parte  esterna  degli  sportelli,  ma  hanno  per- 
duto quasi  interamente  il  colore.  Pure  d’un  ritardatario,  che  segue  le  forme  roma- 
niche, sono  i due  noti  affreschi  di  S.  Agostino  di  Fabriano,  riportati  su  tela,  ed  inviati 
dalla  Congregazione  di  Carità  di  quel  Municipio  (Sala  I,  n.  1 e 3)  : furono  già  at- 
tribuiti a un  tal  Bocco,  che  sappiamo  lavorava  nel  1306:  il  tempo  potrebbe  corrispon- 
dere, ma  il  battesimo  è arbitrario.  Ad  ogni  modo  sono  d’un  artista  affatto  secondario. 

Molto  più  interessante  è il  dossale  d’altare  esposto  dalla  chiesa  S.  Maria  di  Cesi, 
sconosciuto  prima  agli  studiosi  (Sala  I,  n.  7,  fig.  44).  LTn’  iscrizione  ci  dà  la  data  e il 
nome  della  committente:  NOIE  DNI  AMEN.  ANNO  DOMINI  MILLO  CCC  Vili... 
CLEMENTIS  PP.  V.  INDICTIONE...  DNA  ELENA  FECIT  FIERI  HOC  OPVS. 
Ma  il  nome  del  pittore  manca.  Il  Perkins,  cui  eraig-nota  la  data  della  tavola,  vi  rico- 
nosce un  primitivo  pittore  giottesco  della  scuola  romagnola-marchigiana.  A noi  questa 
tempera  sembra  d’uno  scolaro  del  Cavallini.  I tipi  dei  ^santi  sono  del  tutto  cavalli- 
neschi,  le  figure  ben  composte,  alte,  con  piccole  teste,  togate  come  senatori  romani. 
La  Madonna  è più  scadente  : ha  in  grembo  il  Bambino  in  atto  di  benedire,  e a piè 
del  trono  donna  Elena  prega.  Il  fondo  è d’oro  e la  tempera  è ben  conservata,  men  • 
nella  cornice  ove  oltre  l’iscrizione  erano  dipinte  alcune  figure  di  santi. 

Questi  sono  i più  antichi  dipinti  che  figurino  alla  Mostra,  e a fatica  vi  cerche- 


LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 


remino  anche  in  germe  i caratteri  delle  scuole  umbro-marchigiane  che  nel  1 300  acqui- 
starono fisonomia  propria.  E prima  di  passare  a queste,  ricorderemo  due  opere,  ispirate 
all’arte  senese,  che  tanta  influenza  esercitò  sulla  pittura  primitiva  di  questa  regione  : 
nella  prima  sala  (n.  9,  fig.  45)  una  tavola  ridotta  a tondo  e un  frammento  di  predella, 
facenti  forse  parte  di  un’ancona,  già  attribuiti  a Guido  Palmerucci  da  Gubbio,  sono 
detti  nel  Catalogo  di  maniera  di  A.  Lorenzetti,  ma  debbono  piuttosto  attribuirsi  a 
Pietro  Lorenzetti  o a un  suo  buon  discepolo.  Nel  tondo  è rappresentata  un’affettuosa 
Vergine  col  Bambino:  le  due  teste,  amorosamente  congiunte,  hanno  una  dolce  espres- 
sione velata  di  tristezza. 

L’altra  opera  è un  dittico  di  Cola  Petruccioli  da  Orvieto  (Sala  li,  n.  1),  della  cui 
vita  e opera  ben  poco  ci  è noto.  Le  due  tavolette,  esposte  dal  Comune  dì  Spello, 
sono  in  pessimo  stato  di  conservazione:  vi  si  vede  rappresentata  la  Crocifissione  fra 
sei  figure  di  santi,  l'Incoronazione  in  una  gloria  d’angeli,  e,  in  alto,  1’  Annunciazione. 
E un  lavoro  fino  e dal  colorito  vivace  di  un  maestro  che  vive  nell’  orbita  senese, 
ma  ricorda  anche  alcune  forme  proprie  ai  fabrianesi.  L’iscrizione,  in  parte  monca  e 
corrosa,  può  ricomporsi  così:  « Anno  domini  1385  hoc  opus  factum  fuit  tempore  domini... 
ser  eneae...  de  spello...  colaus  petruccioli  de  urbeveteri  pinxit  ». 

La  scuola  di  Fabriano  è ben  rappresentata.  Di  Allegretto  Nuzi,  intorno  al  quale 
s’impernia  questa  scuola,  vi  sono  cinque  tavole,  che  già  figurarono  alla  Mostra 
di  Macerata  (Sala  II,  n.  3,  4,  5,  6,  8).  Di  questo  pittore  molto  si  è scritto  in  questi 
ultimi  anni:  morì  tra  il  1373  e il  settembre  1374,  e fin  dal  1346  era  già  iscritto 
nel  libro  dei  pittori  fiorentini.  A Firenze  dunque  studiò  i giotteschi,  e in  specie 
l’Orcagna  e B.  Daddi,  de’  quali  molto  risente,  nè  restò  insensibile  all'influenza  dell’arte 
di  Siena,  verso  cui  era  forse  attratto  per  sua  naturale  disposizione,  e fra  i senesi 
ricorda  Simone  Martini  ed  i Lorenzetti,  di  cui  talvolta  esagerò  i difetti.  E un  artista 
mite  e gentile,  che  ama  di  rappresentare  tipi  sereni,  che  ama  i bei  colori  e le  stoffe 
preziosamente  ricamate,  un  artista  fine,  accurato  nei  menomi  particolari,  che  nulla  tra- 
scura, che  tutto  accarezza  con  delicato  pennello.  Nel  trittico  della  Pinacoteca  di  Fabriano 
(Sala  II,  n.  3),  ov’è  rappresentato  S.  Agostino  fra  S.  Nicolò  da  Tolentino  e S.  Ste- 
fano martire,  vediamo  un  libro  aperto  con  maiuscole  miniate  in  rosso  e turchino  e 
lettere  che  sembrano  d’un  paziente  amanuense  del  XIV  sec.  e tutto  il  pastorale  è 
ornato  di  un  sottile  fregio  d’oro,  e le  fibbie  sono  accuratamente  disegnate  e colorite 
e Santo  Stefano  è ricoperto  da  una  ricca  stoffa  chiara  tutta  ricamata  in  oro  e tur- 
chino, con  testuggini,  uccelli  bezzicanti,  ramoscelli,  fiori  e disegni  geometrici.  Lo 
stesso  motivo  a testuggini  ed  uccelli  ripete  in  oro  su  fondo  rosso  nell’abito  di  S.  Ve- 
nanzio (n.  4).  I volti,  spesso  un  poco  angolosi,  hanno  una  dolce  espressione,  i capelli 
si  ritirano  sulle  tempie,  gli  occhi  stretti  e molto  allungati  hanno  un  taglio  caratte- 
ristico e racchiudono  pupille  ovali  cerchiate  di  nero,  le  bocche  sono  vermiglie,  le 
pieghe  delle  vesti  semplici,  schematiche.  Segnaliamo  la  Vergine  col  Bambino  nel 
centro  del  polittico  della  Cattedrale  di  Fabriano  (n.  6,  fig.  46),  la  più  deliziosa 
delle  opere  del  maestro  qui  esposte.  E stata  attribuita  ad  Allegretto  anche  la 
tavola  cuspidata  (Sala  II,  n.  7,  fig.  47)  con  S.  Antonio  fra  gruppi  di  devoti,  ove  in  basso 
si  legge  la  data  M.  CCC.  L.  III.  Il  Catalogo  la  dice  con  « molti  caratteri  di  A.  Nuzi  » 
e con  lui  ha  certo  innegabili  affinità,  ma  non  tali  da  dovergliela  ascrivere.  Il  taglio 
dell’occhio,  specie  nella  figura  di  S.  Antonio,  non  è quello  così  caratteristico  del 
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Nuzi,  ma  tondeggiante,  come  pure  le  pupille,  che  non  sono  cerchiate  di  nero.  Le 
carnagioni  poi  sono  livide,  biaccose,  senza  rilievo,  a differenza  di  quelle  del  Nuzi 
che  le  modella,  vi  getta  luci  definite  e a tocchi,  pinge  i pomelli  di  rosa  e le  bocche 
di  vermiglio.  Ad  ogni  modo  è opera  notevole,  di  colorito  vivace,  con  nobili  espres- 
sioni nei  volti,  e interessante  specie  per  la  storia  del  costume.  A noi  sembra  che 
questo  ignoto  maestro  abbia  avuto  qualche  influenza  su  Lorenzo  Salimbeni. 

Ad  Allegretto  si  attribuisce  anche  un  piccolo  trittico  meravigliosamente  con- 
servato esposto  dal  dott.  Ruozzi  di  Spello  (Gabinetto  della  Torre,  n.  6,  fig.  49)  che 
per  la  prima  volta  viene  ad  ornare  una  Esposizione  d’  arte.  Vi  si  vede  dipinto  nel 
centro  la  Madonna  col  Putto,  a sinistra  il  Presepio,  a destra  la  Crocifissione,  e in 
alto,  nelle  cuspidi,  l’Annunciazione.  E una  tempera  accurata,  finissima,  eseguita  con 
pennello  di  miniatore,  equilibrata  di  colore,  che  ricorda  certo  le  forme  e i tipi  del 
Nuzi,  ma  più  ancora,  osserva  a ragione  il  Perkins,  « è di  una  maniera  affine  a 
quella  di  Bernardo  Daddi,  da  indurci  quasi  ad  ascriverlo  ai  primi  anni  della  sua  attività  > . 

D’un  pittore  fabrianese  contemporaneo  del  Nuzi,  Francescuccio  di  Cicco,  v’ è 
esposta  una  Madonna  di  Umiltà  (Sala  II,  n.  9)  datata  e firmata:  NOSTRA  DNA 

DE  VMILITATE  ANNO  DNI  MCCC  LVIIII  FRANCISCVTIVS  CICCHI  FECIT 
HOC  OPVS.  E guasta  da  tali  restauri,  che  Giovanni  Battista  de  Magistris,  che  per 
sua  devozione  la  ridipinse  nel  1674,  si  sentì  in  obbligo  di  apporvi  anche  il  suo  nome. 
Pure,  nel  lieve  sorriso  del  volto  della  Vergine,  e sulla  bella  stoffa  ricamata  a uccelli 
d’oro  che  la  ricopre,  si  rivela  un  maestro  non  indegno  di  figurare  vicino  al  suo 
compagno  Allegretto. 

Gentile  di  Niccolò,  con  la  sua  Madonnina  della  Galleria  di  Pisa,  regna  sovrano 
fra  i fabrianesi  (Sala  II,  n.  14,  fig.  48).  E troppo  nota  per  parlarne.  Solo  diremo 
che  il  nome  di  Gentile  da  Fabriano,  contrariamente  a quanto  si  legge  nel  Catalogo, 
non  figura  scritto  in  lettere  cufiche  nell'aureola  della  Vergine,  ove  sono  bensì  alcune 
lettere,  ma  del  dialetto  Naskhi,  e non  hanno  senso.  Noteremo  invece  come  nel  bordo 
del  drappo  su  cui  posa  il  Bambino,  vi  sì  legga  in  lettere  arabe  il  noto  versetto  del 
Corano:  Non  v’c  altra  divinità  all’ infuori  di  Dio , che  probabilmente  Gentile  avrà 
ricopiato  da  qualche  stoffa  orientale  iscritta,  e sembra  ne  conoscesse  il  tenore,  perchè 
non  vi  figura  la  seconda  parte  : e Alno  metto  è il  suo  profeta  h).  E di  Gentile  v’è  anche 
la  Madonna  della  Pinacoteca  di  Fabriano  (Sala  II,  n.  13)  ritrovata  dal  Venturi,  e 
dall’illustre  critico  attribuita  alla  giovinezza  del  maestro,  e la  sua  influenza  si 
rivela  anche  in  un  trittico  esposto  dalla  Congregazione  di  Carità  di  Fabriano  (Sala  IL 
n.  12,  fig.  13).  Questo  ignoto  pittore,  che  imita  un  po’  rozzamente  le  forme  e i tipi 
di  Gentile,  chiameremo  il  Maestro  della  culla , che  nelle  sole  due  opere  che  di  lui 
conosciamo,  questa  cioè,  e la  tavola  del  Monastero  della  B.  Mattia  di  Matelica  (fig.  50) 
vediamo  ripetuta  la  stessa  figura  di  Madonna  che  adora  il  Bambino  disteso  in 
una  rozza  culla  di  legno,  a dondolo,  come  ancora  se  ne  vedono  nelle  case  di  cam- 
pagna dell’  Umbria.  L’  ultima  tavola,  che  ancora  rechi  tracce  della  maniera  di  Gen- 
tile, è quella  di  Antonio  d’ Agostino  di  ser  Giovanni  da  Fabriano  (Sala  II,  n.  io,  fig.  51), 
rappresentante  i funerali  di  Maria,  presenti  gli  Apostoli,  esposta  dalla  Pinacoteca 

(1)  L’  iscrizione  araba  dice  : La  Malli,  ila  allah . Questa  iscrizione  figura  anche  nel  nimbo  della  Vergine  nell’Ado- 
razione dei  Magi  pure  di  Gentile,  all’Accademia  di  Belle  Arti  a Firenze.  Dobbiamo  queste  notizie  alla  cortesia  del 
sig.  Max  Herz-Bey,  direttore  del  Museo  del  Cairo. 
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di  Fabriano.  Artista  già  lanciato  in  pieno  Quattrocento,  largo,  accurato,  influenzato 
anche  da  Lorenzo  Salimbeni,  ha  in  questa  tavola  delle  teste  molto  espressive  e di- 
segnate fortemente:  e forse  la  sua  fama  è inferiore  al  suo  merito. 

Pure  della  scuola  di  Fabriano  è la  Crocifissione  inviata  da  quella  Pinacoteca 
(Sala  II,  n.  2):  il  nome  dell’autore,  che  viveva  nel  secolo  XV,  ci  è ignoto,  ma  è 
una  tavola  notevolissima,  ove  si  scorgono  influenze  di  Allegretto  Nuzi  e senesi:  e 


13.  — SCUOLA  FABRIANESE  (SEC.  XV)  : TRITTICO  — CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ  DI  FABRIANO 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


forse  esercitò  una  certa  azione  su  Gerolamo  di  Giovanni  da  Camerino,  che  lo  ricorda 
alquanto. 

La  scuola  di  Gubbio,  che  gareggia  per  antichità  con  la  fabrianese,  e con  que- 
sta ha  molti  punti  di  contatto,  è rappresentata  alla  Mostra  da  pochi  dipinti,  ma 
molto  caratteristici.  Neppure  qui  figura  nulla  che  possa  con  qualche  probabilità  essere 
attribuito  a Guido  Palmerucci  (1280^  1345),  cui  a Gubbio  è offerta  con  poco  fonda- 
mento la  paternità  di  un  affresco  a Palazzo  de’  Consoli  (ove  certo  dipinse  un’  Annun- 
ciazione e motivi  araldici  ora  perduti)  e un  S.  Antonio  a S.  Maria  dei  Laici  e un 
altro  a S.  àiaria  Nuova.  Accennammo  al  tondo  e alla  predella  del  Municipio  di 
Gubbio  (fig.  45)  già  attribuiti  a Guido,  ma  che  rivelano  la  maniera  di  Pietro  Lo- 
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renzetti.  Così  pure  la  Madonna  col  Bambino  inviata  da  S.  Lucia  di  Gubbio  (Sala  II), 
(non  registrata  nel  Catalogo),  ma  che  passa  come  un’opera  del  Palmerucci,  è forse 
d’un  pittore  eugubino  ispirato  dai  senesi,  ma  non  abbiamo  alcuna  ragione  per  asse- 
gnargliela. 

Dell’artista  maggiore  e più  personale  di  Gubbio,  Ottaviano  di  Martino  Nelli 
(nato  verso  il  137 1 444),  abbiamo  il  polittico  di  Pietralunga  (.Sala  II,  n.  21,  fig.  52) 
noto  da  pochi  anni  soltanto  agli  studiosi.  Reca  l’iscrizione  : hoc  (opus)  fecerunt fieri 
hcrcd(es ) (p)etn  corsutu  prò  anima  dui  pctn  ; a.  d.  vi.  cccc  1 ij  die  V.  mcsis  madii 
p.  manus  otavia(ni)  de  eugubio  deo  gratias  am.  Fu  eseguito  dunque  nello  stesso  anno 
in  cui  il  maestro  affrescò  in  S.  Maria  Nuova  di  Gubbio  la  Madonna  del  Belvedere, 
opera  ispirata,  armoniosa,  squisita  di  sentimento,  ove  il  Nelli  si  rivela  colorista  insu- 
perabile. Come  mai,  nello  stesso  anno,  potè  egli  creare  il  glorioso  capolavoro  di  Gubbio 
e dipingere  la  meschina  e fredda  tavola  di  Pietralunga?  Tutta  la  bellezza,  tutto  il 
sentimento,  tutto  il  gusto  raffinato  ed  eletto,  e la  gaiezza  d’una  visione  festosa  di 
colori  egli  l’aveva  profusa  nel  suo  mirabile  affresco,  aveva  espresso  tutto  quanto  di 
buono  e di  bello  poteva  produrre,  e dopo,  in  tutta  la  sua  lunga  e laboriosa  carriera, 
ci  appare  quasi  esaurito.  Nel  polittico  di  Pietralunga  vediamo  nel  centro  la  Vergine 
con  un  giglio  nella  destra,  sorreggente  con  la  sinistra  il  piccolo  Gesù,  che  tende  le 
manine  per  prenderlo.  Veste  un  manto  azzurro  che  le  scende  dalle  spalle,  lasciando 
scoperta  una  tunica  d’un  rosso  violaceo  chiaro,  il  Bambino  ha  una  tunichetta  azzurro- 
chiara. Sopra  questa  figurazione,  in  un  quadrilobo,  tre  teste  giovanili  dalla  bionda 
barba  rappresentano  la  Trinità.  A destra  della  Vergine  sta  S.  Ubaldo  (?)  in  abiti 
vescovili,  e S.  Antonio  abate  in  abito  monastico,  a sinistra  S.  Paolo  col  libro  e la 
spada,  coperto  da  un  manto  rosso  violaceo  e da  una  veste  azzurra,  e S.  Caterina 
d’ Alessandria,  con  un  manto  violaceo  chiaro.  Nelle  lesene  estreme,  altre  sei  figu- 
rine di  santi.  Il  volto  della  bionda  vergine  e di  Santa  Caterina  hanno  un’espres- 
sione soave,  le  altre  figure  sono  tozze,  con  la  testa  troppo  grande:  hanno  occhi  con 
pupille  nere  senza  luce,  e il  ciglio  superiore  segnato  da  una  riga  diritta  e nera.  Nasi 
stretti  e lunghi,  carni  chiare  e rosee,  orecchie  con  piccolo  lobo  inferiore.  L'influenza 
senese  e più  ancora  dei  fabrianesi,  v’è  manifesta. 

D’un  discepolo  di  Ottaviano,  che  ne  segue  fedelmente  i tipi,  le  forme  e il  colo- 
rito, è un  interessante  polittico  con  predella  esposto  dalla  parrocchia  di  S.  Facon- 
di no  presso  Gualdo  (Sala  II,  n.  11,  fig.  53).  Il  Catalogo  attribuisce  alla  scuola  di 
Gubbio  altre  tre  tavole  : la  prima  (Sala  li,  n.  1 9)  si  deve  certo  ad  uno  dei  più  tardi 
maestri  di  questa  scuola,  che  operava  verso  la  fine  del  XV  sec.  Rappresenta  una 
Madonna  che  protegge  sotto  il  suo  manto  bambini  in  fasce  e garzoncelli  di  pochi 
anni,  che  le  sono  presentati  da  alcuni  disciplinati  genuflessi.  In  basso,  a modo  di 
predella,  si  veggono  alcune  scenette  ove  uomini  e donne  portano  bambini  sulle  culle, 
sulle  ceste,  a mano.  Ricorda  l’ istituzione  del  primo  brefotrofio  in  S.  Maria  dei  Laici 
ed  è attribuito  dal  Catalogo  a Martino  di  Nello.  L’altra  (Sala  II,  n.  20,  fig.  54)  è 
un  trittico  con  19  storie  della  vita  di  Cristo,  inviato  dal  Municipio  di  Trevi,  ed  ese- 
guito per  un  tal  Cecco  di  Oderigo  (?)  e Jacobuccio  di  Mattia  da  Trevi.  Non  possiamo 
vederci  l’ influenza  eugubina  di  cui  parla  il  Catalogo,  ma  toscana,  e più  specialmente 
di  Bartolo  di  Fredi.  E opera  d’un  ritardatario,  d’un  paziente  miniatore  umbro  dei 
primi  del  XV  sec.,  che  subisce,  come  tutti  i maestri  umbri  del  suo  tempo,  una  forte 
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influenza  senese.  D’un  altro  artista  umbro,  molto  simile  a questo  e di  poco  poste- 
riore, sono  i resti  di  un  grandioso  trittico  proveniente  da  S.  Maria  di  Spello  (Cor- 
ridoio II,  n.  8-12).  La  terza  tavola  infine  è attribuita  dal  Catalogo  a Tommasuccio 
Nelli,  fratello  di  Ottaviano,  e rappresenta  un  S.  Vincenzo  benedicente  (Primo  Cor- 
ridoio, n.  3,  Pinacoteca  di  Gubbio). 

Una  larga  corrente  artistica,  partita  da  Siena,  era  venuta  ad  avvivare  le  opere 


14.  — SCUOLA  UMBRA  (XV  SEC.):  TRITTICO  — MUNICIPIO  DI  RIETI. 

(Fot.  1.  I.  d’Arti  Grafiche). 


di  tutti  i maestri  di  Fabriano  e di  Gubbio  non  solo,  ma  anche  di  quelli  sparsi  nelle 
altre  città  dell’Umbria,  a Perugia,  a Foligno,  a Terni,  a Orvieto,  maestri  di  cui  g'ene- 
ralmente  ignoriamo  i nomi  e che  fino  ad  ora  riuscì  difficile  raggruppare,  mancando 
per  lo  più  di  fisonomia  propria.  Ma  nel  Quattrocento,  quando  la  pittura  senese  comin- 
ciava ad  intristire  nel  suo  vecchio  e glorioso  ceppo,  altre  influenze  vennero  ad  inne- 
starsi alle  scuole  già  esistenti,  a dar  vita  e sviluppo  alle  nuove  : di  queste  una  scen- 
deva lungo  le  coste  dell’Adriatico  con  i Vivarini  e i Crivelli,  l’altra  veniva  da 
Firenze,  con  Domenico  Veneziano,  con  Beato  Angelico,  con  B mozzo  Gozzoli.  Questo 
ultimo  ebbe  nell’ Umbria  un’importanza  decisiva,  e può  dirsi  chele  scuole  di  Foligno 
e di  Perugia  muovano  da  lui. 
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I maestri  umbri,  che  nel  Trecento  erano  rimasti  insensibili  ai  tesori  d’arte  che  Cima- 
bue,  Cavallini,  Giotto  e la  sua  scuola  avevano  prodigato  nella  basilica  di  S.  Francesco 
d’ Assisi,  accorsero  invece  un  secolo  e mezzo  più  tardi  ad  ispirarsi  a Montefalco,  dove 
il  giovane  Benozzo  istoriava  in  una  lunga  serie  di  affreschi  la  vita  del  Poverello  d’ As- 
sisi, e faceva  rivivere  in  S.  Fortunato  la  grazia  e la  dolcezza  degli  angeli  di  Giovanni 
da  Fiesole.  Mezzastris,  che  fu  suo  aiuto  in  Montefalco,  Lorenzo  da  Viterbo,  Niccolò 
Adunno,  Matteo  da  Gualdo,  Melanzio  nella  sua  prima  maniera,  il  Bonfigli,  Caporali, 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  Antoniazzo  Romano,  Bernardino  di  Betto  e le  loro  scuole,  e 
una  falange  di  anonimi  imitatori  attinsero  tutti  chi  più  chi  meno  all’arte  di  Benozzo. 
Ben  a ragione  dunque  il  Comitato  espose  nel  centro  del  salone  dedicato  all’  Alunno 
(Sala  III,  n.  15,  fig.  55)  uno  dei  più  fini  e pregevoli  lavori  del  maestro,  lo  Sposalizio 
di  S.  Caterina,  appartenente  alla  Pinacoteca  di  Terni,  troppo  noto  per  parlarne  ancora. 
E probabilmente  della  prima  maniera  di  Benozzo,  quando  ancora  seguiva  le  forme 
e i tipi  dell’Angelico,  è una  tavola  inedita  rappresentante  1’  Annunciazione,  esposta 
dal  Municipio  di  Narni  (Gabinetto  della  Torre,  n.  ix,  fig.  56),  tavola  purtroppo 
molto  deperita  e guasta  da  cattivi  restauri.  Ricorderemo  ancora  fra  le  opere  di  anonimi 
maestri  derivati  da  lui,  tre  affreschi  staccati,  con  l’Annunciazione  e i SS.  Cosma  e 
Damiano  (Corridoio  II,  n.  15-17),  di  colorito  vivace  e di  carattere  spiccatamente  rea- 
lista ; una  Madonna  in  trono  fra  due  Angeli  che  sostengono  un  drappo  (Sala  IV, 
n.  3,  Pinacoteca  di  Spoleto),  una  tavola  con  la  Madonna  e il  Bambino  fra  quattro 
santi,  che  ricorda  la  maniera  del  Mezzastris  (Sala  VI,  n.  1,  Pinacoteca  di  Spoleto), 
un’altra  tavola  con  l’ Incoronazione  della  Vergine  (Sala  VI,  n.  9.  S.  Francesco  di 
Montefalco),  e infine  un  piccolo  trittico  (Gabinetto  della  Torre,  n.  9,  fig.  14), 
esposto  dal  Municipio  di  Rieti,  ov’è  rappresentata  nel  centro  la  Crocifissione,  ai  lati 
V Annunciazione,  S.  Gerolamo  e S.  Bernardino  che  sostiene  un  libro  ove  è scritto 

A.  D.  M.CCCC  L d’un  maestro  umbro  piacente  e delicato,  sebbene  un  po’  biac- 

coso,  in  cui  traluce  qualche  riflesso  della  maniera  del  maestro  fiorentino,  e di  Ma- 
riano d’Antonio. 

* 

Le  opere  di  Niccolò  di  Liberatore  di  Mariano  da  Foligno,  noto  generalmente 
sotto  il  nome  di  Alunno,  sono  tutte  raccolte  nel  gran  salone  consigliare  del  Palazzo 
dei  Priori  (fig.  57).  Di  questo  geniale  maestro  la  Pinacoteca  perugina  non  possiede  che 
una  sola  mirabile  opera,  il  gonfalone  dell’ Annunziata,  dipinto  nel  1466  (fig.  58)  e il 
Comitato  volle  rendere  onore  al  pittore  folignate  che  tanta  influenza  esercitò  sulla 
scuola  perugina,  radunando  qui  ben  13  sue  opere,  molte  firmate  e datate,  e alcune 
poco  note  o sconosciute  agli  studiosi.  E senza  dubbio  questa  la  parte  più  interes- 
sante della  Mostra,  e quella  che  si  presenta  meglio  per  la  ricchezza  architettonica 
dell’  ambiente,  e il  fasto  delle  cornici  dorate  dei  grandi  polittici  : la  figura  dall'  A- 
lunno,  x'esa  più  nota  e meglio  studiata,  non  potrà  che  uscirne  ingrandita. 

Si  può  fissare  la  data  della  nascita  del  maestro  fra  il  1430-35,  e forse  la  sua 
carriera  artistica  cominciò  in  Santa  Maria  in  Campis  presso  Foligiro,  nella  cappella 
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di  Pietro  di  Cola  delle  Casse,  affrescata  nel  1452  da  Matteo  da  Gualdo  e dal  Mez- 
zastris,  ove,  nei  pochi  resti,  par  di  scorgere  tracce  del  pennello  anche  di  Niccolò  : 
certo  lì  dipinse  la  più  antica  opera  di  cui  abbiamo  memoria,  una  Crocifissione,  ora 
distrutta,  che  recava  la  firma  del  maestro  e la  data  1456,  a lettere  d’oro.  La  tra- 
dizione gli  dà  a maestro  Bartolomeo  di  Tommaso  da  Foligno,  un  pittore  che  operava 
nella  prima  metà  del  400  e la  cui  sola  opera  certa  è la  tavola  (era  già  un  polittico) 
dì  S.  Salvatore  di  Foligno,  ora  qui  esposta  (Sala  III,  n.  21,  fig.  59)  che  reca 
la  seguente  iscrizione  moderna  a ricordo  di  una  antica:  « Messrr  Rinaldo  di  Cor- 
rado Trinci,  ultimo  signor  di  Foligno , croato  priore  di  questa  collegiata  Fanno  1430, 
fece  dipingere  la  presente  tavola  colla  sua  imagi  ne  posta  a pie'  di  Maria  Vergine 
da  Bartolomeo  di  Tommaso , pittore  della  stessa  città,  » Ma  chi  ben  osservi  le  forme 
rozze  e stecchite  di  questo  maestro,  e le  confronti  con  le  opere  più  antiche  dell’  A- 
lunno,  difficilmente  riuscirà  a trovare  sensibili  rapporti  fra  loro.  Bartolomeo  di  Tom- 
maso, come  i maestri  del  suo  tempo,  segue  le  forme  senesi,  e più  specialmente  Tad- 
deo Bartoli,  e studiò  forse  al  palazzo  dei  Trinci  gli  affreschi  d’Ottaviano  Nelli. 

Niccolò  Alunno,  nel  primo  periodo,  si  mostra  imbevuto  delle  forme  e dei  tipi 
di  Benozzo  Bozzoli,  sebbene  la  sua  natura  forte  e geniale  non  gli  permetta  di  imi- 
tarlo servilmente.  La  « Madonna  dei  Consoli  » di  Deruta  (Sala  III,  n.  18,  fig.  60) 
è la  più  antica  fra  le  opere  di  Niccolò  che  ancora  ci  restino:  NICOL AVS  DE  FUL- 
GINEO  PINXIT.  MCCCCLVII.  DIE.  d).  Il  quadro,  fatto  dipingere  da  Jacobus  Rubei, 
che  v’è  rappresentato  avanti  al  gradino  del  trono,  aveva  forma  di  trittico  con  pre- 
della. Nel  lato  destro  v’era  S.  Caterina  V.  e M.  e S.  Ludovico  Vescovo,  e nel  sini- 
stro S.  Antonio  di  Padova  e S.  Sebastiano.  La  tavola  centrale,  che  ci  è pervenuta 
ma  in  deplorevoli  condizioni,  servì  anche  da  imposta  in  una  finestra  di  un  convento 
di  frati,  nel  secolo  scorso  ! Le  figure  sono  ben  distribuite  ; angioli  dalle  ali  aguzze, 
dai  volti  ovali  e sereni,  fanno  corona  alla  Vergine  che,  le  mani  incrociate  sul  petto, 
guarda  con  mestizia  il  piccolo  Gesù,  disteso  sulle  sue  ginocchia.  La  fig'ura  di  S.  Ber- 
nardino è quella  tradizionale  dei  senesi,  S.  Francesco  invece,  imberbe,  col  viso 
sporgente  ad  angolo,  è forse  il  ritratto  di  un  qualche  fraticello.  Tutto  il  quadro, 
armonioso  e dalle  tinte  fuse  e di  tono  basso,  è calmo,  sereno.  Il  S.  Francesco  non 
prelude  neppure  agli  altri  che  hanno  nel  viso  contratto  le  tracce  di  lunghe  soffe- 
renze e gli  occhi  arrossati  dal  pianto.  In  questa  « Madonna  dei  Consoli  , come  nel 
Gonfalone  dell’ Annunziata,  la  derivazione  dell’Alunno  da  Benozzo  è chiara  e diretta, 
la  sua  personalità  artistica  non  si  è ancora  affermata. 

Fra  le  opere  della  sua  prima  maniera  notiamo  tre  Crocifissioni  qui  esposte, 
alquanto  simili  fra  loro  e dal  Catalogo  attribuite  alla  scuola  dell’  Alunno,  mentre 
noi  le  crediamo  opere  genuine  del  maestro.  In  quella  di  S.  Francesco  a Montefalco 
(Sala  III,  n.  22,  fig.  61)  Niccolò  fu  aiutato  forse  da  un  pittore  folignate  al- 
lievo di  Bartolomeo  di  Tommaso,  il  quale  potrebbe  aver  eseguito  alcune  parti 
secondarie,  e specialmente  gli  orribili  piedi  di  S.  Francesco  e di  S.  Giovanni,  mal 
disegnati  e dalle  dita  lunghissime,  come  nella  tavola  di  S.  Salvatore  di  Foligno, 
àia  le  nobili  e belle  figure  disposte  attorno  al  Crocifisso  (che  è scolpito  in  leg'no) 

(1)  Le  unità  della  data  non  sono  ben?  decifrabili.  In  una  copia  accurata  di  questa  tavola,  fatta  quando  era  in  mi- 
gliori condizioni,  leggiamo  1457. 
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dobbiamo  attribuirle  a Niccolò,  il  quale  qui  mostra  d’esser  stato  sensibile  anche  a 
qualche  influenza  senese.  La  testa  di  S.  Francesco,  piena  di  espressione,  prelude  già  a 
quella  di  Terni  (1497),  ma  è meno  esagerata;  S.  Giovanni,  con  le  ciglia  contratte  in 
alto,  geme  per  1’  angoscia,  la  Maddalena  prega  ardentemente  a pie’  della  Croce,  la 
Vergine  è chiusa  nel  suo  dolore  muto,  gli  angeli  sulle  nuvolette  volgono  la  testa 
con  raccapriccio.  Segue  forse  cronologicamente  la  Crocifissione  esposta  dal  Muni- 
cipio di  Spello  (Sala  III,  n.  16,  fig.  62)  dal  Catalogo  attribuita  alla  scuola,  ma 
ove  sotto  i restauri  e rifacimenti  è facile  riconoscere  la  ma.no  del  maestro.  La  testa 
di  S.  Francesco  è quasi  del  tutto  ridipinta,  quella  del  vescovo  S.  Felice  e di  Maria 
hanno  una  nobile  espressione  dolorosa.  S.  Giovanni  piange  senza  lacrime.  La  model- 
latura è ancora  sommaria,  specie  nel  corpo  olivastro  del  Crocifisso,  le  estremità, 
dalle  dita  lunghe,  non  sono  disegnate  con  l’accuratezza  e la  diligenza  che  il  maestro- 
pose  nelle  sue  opere  del  secondo  periodo.  La  terza,  appartenente  alla  sagrestia  di 
S.  Feliciano  di  Foligno,  è una  tavola  con  tabernacolo  sporgente  (Sala  III,  n.  6, 
fig,  68),  ove  nel  centro  campeggia  la  figura  di  Cristo  in  rilievo,  con  i capelli  di 
stoppa,  le  braccia  di  cuoio  ripiene,  simile  ad  una  mummia.  Ai  lati  vi  sono  S.  Gio- 
vanni e la  Madonna  piangenti.  In  questa  tavola  l’ iniluenza  di  Benozzo  Gozzoli  è 
ancora  più  sentita,  specie  nel  paesaggio  e nella  figura  di  S.  Giovanni.  I visi  sono 
meglio  modellati,  le  estremità  disegnate  con  più  cura,  il  colore  è chiaro,  un  po’  smorto. 

Il  gran  polittico  di  Gualdo  (Sala  III,  n.  9 , fig'.  63),  una  delle  opere  più  espres- 
sive e interessanti  uscite  dal  pennello  del  Folignate,  può  già  essere  annoverato 
nel  secondo  periodo  della  sua  attività,  allorché  la  ricerca  naturalistica  del  gesto  e 
dell’  espressione,  1’  umorismo  col  quale  il  maestro  tratta  certe  figure,  e la  mistica 
espressione  degli  angeli  e della  Vergine  è giunta  alla  maggior  perfezione,  senza 
cadere  nel  manierato  e nel  ridicolo.  Ed  a questo  punto  il  maestro  si  scosta  dalla 
maniera  di  Benozzo,  ed  altre  influenze  si  scorgono  ne’  suoi  lavori.  Già  nel  1466  si 
era  recato  a Montelpare  ove  dipinse  per  quella  chiesa  priorale  il  noto  polittico  che 
ora  è al  Vaticano  e nel  1468  lo  ritroviamo  di  nuovo  nelle  Marche,  a S.  Severino, 
intento  a lavorare  attorno  al  gran  polittico  della  chiesa  del  Castello. 

Fu  forse  in  questi  suoi  viaggi  nelle  Marche  che  egli  conobbe  i mantegneschi 
e qualche  pittore  veneziano,  fra  cui  probabilmente  Bartolomeo  Vivarini,  delle  cui  forme 
e colorito  alcune  tracce  ritroviamo  nelle  tempere  del  nostro  maestro.  Dopo  il  1470 
lo  vediamo  tentar  nuove  strade,  esplorare  altri  orizzonti  : il  modellare  delle  forme  è 
più  sicuro,  il  disegno  più  minuto  e corretto,  il  colorito  più  vigoroso,  uua  certa  vir- 
tuosità involge  tutte  le  sue  opere.  A questo  suo  secondo  periodo,  come  dicemmo, 
appartiene  il  polittico  di  Gualdo,  nel  complesso  una  delle  opere  migliori  uscite  dal 
pennello  dell’Alunno,  ove  il  suo  temperamento  artistico,  così  ineguale,  tutto  si  rivela. 
Vicino  alla  legnosa  e dura  figura  di  S.  Pietro  v’è  quella  nobile,  classica,  ben  com- 
posta di  S.  Paolo,  presso  S.  Antonio  da  Padova  — un  buon  frate  rubicondo  e ci’un 
naturalismo  ultra-moderno  — la  figura  mite  e gentile  di  S.  Sebastiano,  sotto  quelle 
ispirate  e ascetiche  di  S.  Francesco  e S.  Bernardino,  scenette  trattate  con  fine  umo- 
rismo boccaccesco.  Presso  la  Vergine  un  coro  d’  angeli  attira  tutta  la  nostra  sim- 
patia ; testoline  bionde  e brune  di  bimbi  birichini,  di  bimbi  un  po’  tristi,  racchiusi 
nella  preghiera,  con  graziose  movenze  infantili.  Nella  predella  sono  ritratti  vari  per- 
sonaggi indicati  sotto  dal  nome  : il  beato  Bonaventura,  Beltrando,  re  Roberto,  Ales- 


LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 


35 

sancirò  IV,  l’ imperatore  Costantino,  Niccolò  IV,  il  cardinale  Matteo  d’Acqua  Sparta 
(fig.  64)  e alcuni  fraticelli  minori,  Landoleo,  con  un  libro  in  mano,  e in  fine  una 
comica  scenetta,  un  tal  frate  Alessandro,  seduto,  che  ha  inforcato  gli  occhiali  e si 
sforza  di  leggere  nel  volume  che  un  altro  frate  gli  tiene  innanzi  (fig.  65)  d).  Dello 
stesso  tempo  sono  forse  i resti  di  predella,  ritrovati  in  S.  Marino  da  Corrado  Ricci, 
ove  vediamo  ripetuta  la  figura  di  Niccolò  IV  (.Sala  III,  n.  4-5,  fig.  66-67). 


15.  — NICCOLÒ  ALUNNO:  S.  FRANCESCO  E S.  BERNARDINO  — PARTICOLARE  DEL  CROCIFISSO  DELLA  PINACOTECA  DI  TERNI. 

(Fot.  Tilli). 


Di  fronte  a questo  campeggia  l’altro  grandioso  polittico  della  sagrestia  del  Duomo 
di  Nocera,  del  1483  (Sala  III,  n.  19,  fig.  69-70).  Nel  pannello  centrale,  sotto  una 
tenda  sollevata  da  due  angioli  e accostati  da  un  gruppo  di  altri  angioli  ingi- 
nocchiati, sta  la  Vergine  in  adorazione  del  Bambino,  steso  nudo  a terra  in  una 
gloria  di  luce,  e reca  nella  manina  una  scritta.  Il  volto  della  Vergine  è ovale,  col 
mento  aguzzo,  la  bocca  piccola  e graziosa,  il  colore  è ben  fuso,  con  tinte  brune  nelle 
ombre.  Le  pieghe  formate  a terra  dalle  vesti  degli  angioli  inginocchiati,  vesti  che  si 
dispongono  in  giro  attorno  alle  ginocchia,  e i lineamenti  del  viso  di  Maria,  viso 
diverso  da  quello  delle  Madonne  del  maestro  osservate  fin  qui,  furono  imitati  poi  da 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  che  riprese  dall’Alunno  anche  il  modo  caratteristico  di  elise- 

(1)  Sul  gradino  del  trono  della  Vergine  si  legge:  NICOLAVS  FVLGINA.S  PINXIT  MCCCCLXXI,  La  magni- 
fica cornice,  vero  monumento  d’  architettura  gotica,  fu  eseguita  su  disegno  del  maestro  da  un  falegname  di  Montelupo 
nella  Marca  d’  Ancona. 
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g-nare  e modellare  le  estremità  (confronta  quelli  di  S.  Paolo  e Pietro  del  polittico  di 
Gualdo,  con  quelli  di  S.  Paolo  e Pietro  dell'unica  opera  firmata  e datata  1487  di 
Fiorenzo  di  Lorenzo,  nella  Pinacoteca).  A lato  della  scena  dell’Adorazione  stanno  i 
SS.  Lorenzo,  Rinaldo,  Felicissimo  e Francesco.  Sopra,  in  mezza  figura,  S.  Sebastiano 
il  Battista,  S.  Paolo  che  presenta  la  testa  di  scorcio,  e S.  Caterina.  Nelle  cinque 
cuspidi  v’è  l’ Incoronazione  della  Vergine,  e ai  lati  quattro  mezze  figure  di  dottori 
della  Chiesa.  Altri  santi  sono  dipinti  nelle  lesene  estreme,  e,  nella  predella,  i 12  apo- 
stoli. La  figura  di  S.  Feliciano  e quella  di  S.  Lorenzo,  debbono  annoverarsi  fra  le 
migliori  dell’Alunno.  Alcune  figure  sono  un  po’  dure,  stecchite,  il  colorito  è fresco  e vi- 
vace (b. 

Anteriore  di  un  anno  a quest’  opera  è la  tavola  di  S.  Giovanni  Battista  di  Can- 
nara  (Sala  III,  n.  8,  fig.  71)  non  firmata,  ma  ove  si  legge  nella  grafia  propria  del- 
l’ Alunno,  in  lettere  nere  lumeggiate  di  bianco,  che  fu  fatta  eseguire  da  Marino  e 
dalla  moglie  Masiola  da  Cannara,  nel  1482.  Rappresenta  la  Vergine  fra  il  Battista 
e S.  Sebastiano.  Il  corpo  di  quest’ultimo,  con  ombre  verdastre,  come  spesso  usò  l’A- 
lunno, ha  riscontro  nel  S.  Sebastiano  del  polittico  di  Nocera,  e così  pure  la  Vergine 
e il  Battista  li  ritroviamo  molto  simili  nel  polittico  ora  descritto. 

Pure  al  secondo  periodo  dell’attività  artistica  di  Niccolò  di  Liberatore  appar- 
tiene lo  stendardo  (Sala  III,  n.  14,  fig.  72-73)  inviato  dalla  Confraternita  di  S.  An- 
tonio in  Deruta.  Rappresenta  da  un  lato  S.  Antonio  in  abito  abaziale  seduto  in 
trono,  e adorato  da  alcuni  disciplinati.  In  alto  v’è  il  Crocefisso  fra  la  Vergine  e 
S.  Giovanni.  Dall’altro  lato,  avanti  a un  drappo  sostenuto  da  due  angeli,  S.  Fran- 
cesco e S.  Bernardino,  in  alto  la  Flagellazione.  I manigoldi  che  flagellano  il  Salva- 
tore, hanno  orribili  ceffi,  e sono  d’un  naturalismo  volgare.  Il  S.  Antonio,  il  cui 
manto  nero  è ridipinto,  ripete  il  vecchio  motivo  della  scuola  eugubina.  Questo  sten- 
dardo fu  attribuito  all’Alunno  del  Cavacaselle  ed  è certo  fra  le  sue  opere  più  deboli. 

Terni  invia  una  tavola  col  Crocifisso,  S.  Bernardino  e S.  Francesco  (Sala  II,  non 
numerato  in  Catalogo,  fig.  15-74).  La  modellatura  del  corpo  del  Cristo  è accurata  e minu- 
ziosa, quel  S.  Bernardino  che  si  asciug'a  le  lacrime  col  fazzoletto  mette  una  nota  ridicola 
nella  serietà  tragica  della  scena  ; S.  Francesco  pare  uno  scimmione  che  abbracci  la 
croce  : per  voler  esser  troppo  realista,  diviene  grottesco  e brutale.  La  tempera  porta 
il  suo  nome  e la  data:  OPVS  NICHOLAI  FULGINATIS.  1497.  Circa  dello  stesso 
tempo  o di  poco  anteriore  deve  essere  la  Coronazione  di  Maria,  della  chiesa  di  S.  Nic- 
colò di  Foligno  (Sala  III,  n.  1,  fig.  12-75-77).  Nelle  figure  principali  vi  si  notano  gli 
stessi  difetti  del  Crocifisso  di  Terni:  nella  corona  di  serafini  vi  sono  piacenti  testine 
di  angioli  : la  tecnica  è robusta,  accurata.  Ma  una  nota  nuova  troviamo  in  questa  ta- 
vola, il  paesag-gio  largo  e aereato,  e le  scenette  che  lo  animano.  Un  cavaliere,  seguito 
da  alcuni  soldati,  mena  un  fendente  ad  un  mastino  ringhioso  : il  pecoraro,  appoggiato 
ad  un  bastone,  assiste  tranquillo  alla  scena.  La  mossa  del  cavaliere  e del  cavallo  è 
piena  di  energia,  il  colorito  vivo  e fresco  : questo  particolare  della  tavola  di  Foligno 
potrebbe  portare  il  nome  di  Luca  Signorelli  (fig.  76). 

Altre  due  opere  dobbiamo  ancora  esaminare,  le  ultime  della  lunga  e laboriosa 
vita  del  maestro.  Il  polittico  di  Bastia  (Sala  III,  n.  io,  fig.  78)  reca  l’ultima  datar- 


ci) Satto  l’Adorazione  si  legge:  HOPVS  NICOLAI  FVLGINATIS  YICCCCLXXXIII. 
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HOPUS.  NICOLAI.  FVLGINATIS.  1499.  Alcuni  tratti  richiamano  alla  mente  Carlo 
Crivelli  : negli  angeli  attorno  al  trono  della  Vergine,  trapela  un  nuovo  tipo  che 
vedremo  fissarsi  anche  meglio  nell’ultima  sua  opera  e c’  inducono  ad  ammettere  la 
collaborazione  di  Lattanzio  : S.  Sebastiano  urla  di  dolore,  S.  Michele  si  difende  dai 
brutti  scherzi  che  suol  fargli  il  diavolo,  le  due  figure  dell' Annunciazione  sono  piene 
di  sentimento  e raramente  1'  Alunno  ne  dipinse  così  belle  ; ma  le  figurine  della  pre- 


16.  — NICCOLÒ  ALINNO  : IL  MARTIRIO  DI  S.  BARTOLOMEO  — CHIESA  DI  S.  BARTOLOMEO  DI  MARANO,  PRESSO  FOLIGNO. 

(Fot.  Alinari) 


della  sono  grottesche,  tirate  via,  d’ un  pittore  già  vecchio  e stanco.  Ma  un’  altra 
opera  egli  dipinse  o cominciò  prima  di  morire,  l’ultima,  che  anziché  essere  come 
la  sintesi  delle  qualità  artistiche  'del  maestro,  si  allontana  bruscamente  dalla  tradi- 
zione, la  rompe  col  passato,  sì  che  se  i documenti  non  lo  testimoniassero,  la  tavola 
col  martirio  di  S.  Bartolomeo,  della  chiesa  omonima  di  Marano  presso  Foligno,  non 
porterebbe  oggi  il  suo  nome  (Sala  III,  n.  3,  fig.  16).  Niccolò  di  Liberatore,  dopo 
aver  fatto  parte  di  un’ambasceria  a Cesare  Borgia,  tornato  in  patria  fece  testa- 
mento il  1 2 agosto  1 50:,  codicillò  sei  giorni  dopo  e il  primo  dicembre  dello 
stesso  anno  i suoi  figli  ereditarono.  Nel  testamento  egii  lascia  al  figlio  Lattanzio, 
pittore  anch’esso,  la  tavola  di  S.  Bartolomeo,  perchè  la  conduca  a compimento.  In 
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Todi,  presso  il  conte  Leonj  v’era  un  quadro  nella  cui  predella  si  leggeva:  NICOLAVS 
FVLGINAS  PINXIT  LATANTIVS  FILIVS  INAVRAVIT.  ANNO  MCCCCLXXXXI. 
Lattanzio  dunque  aiutava  già  suo  padre  da  dieci  anni  : quali  parti  di  questo  quadro 
debbono  attribuirsi  a Lattanzio?  Di  suo  alla  Mostra  non  c'è  che  una  tela  (Sala  111, 
n.  13)  con  l’arcangelo  Gabriele  da  un  lato,  e,  nel  rovescio,  il  disegno  d’ un’ altra 
figura  e la  firma  : Lattantìo  fece  1323  de  Junio.  F dunque  un’  opera  tarda,  condotta 
nella  maniera  del  Pintoricchio,  e non  può  servirci  per  opportuni  confronti,  e altret- 
tanto si  dica  per  i due  ang'eli  dipinti  su  legno  sagomato,  attribuiti  a lui,  e prove- 
nienti da  S.  Maria  degli  Angeli  presso  Assisi  (Gabinetto  della  Torre,  n.  4-5). 

Il  S.  Bartolomeo  è disegnato  bene,  ma  non  ha  quella  modellatura  accurata,  tormen- 
tata come  la  vediamo  nelle  ultime  opere  dell’  Alunno  : le  altre  figure  sono  dise- 
gnate orribilmente,  i corpi  costruiti  in  modo  infantile,  il  cavallo  è di  legno,  le  espres- 
sioni dei  visi  bizzarre.  La  testa  del  vessillifero  a cavallo,  con  i capelli  che  gl’  in- 
corniciano il  viso,  arieggia  quella  di  Pietro  Perugino  ; quel  personaggio  del  gruppo 
a destra  - — evidentemente  un  ritratto  — che  veste  un  mantello  giallo  ed  ha  bonetto 
e maniche  rosa,  è simile  nell’espressione  alle  due  teste  d’angioli  che  sono  a sinistra 
della  Vergine  nel  quadro  di  Bastia.  Il  maestro,  negli  ultimi  anni,  s’era  forse  ispirato 
a quadri  o xilografie  tedesche,  e lo  mostra  nella  Flagellazione  dello  stendardo  di  De- 
ruta, nell’ultima  opera  datata  (1499)  di  Bastia  e sopra  tutto  in  questa  tavola,  ove  ci 
è forza  però  attribuire  al  giovane  e ancora  inesperto  Lattanzio  la  goffaggine  del  di- 
segno, specialmente  del  gruppo  a sinistra. 

LTn  altro  maestro,  contemporaneo  dell’  Alunno,  e pure  della  scuola  di  Foligno, 
è Matteo  di  Pietro,  che  nacque  in  Gualdo  Tadino  verso  il  1430,  fece  testamento  il 
2 novembre  1492  e viveva  ancora  nel  1503.  Queste  le  poche  notizie  che  abbiamo 
sulla  sua  vita,  e quasi  altrettanto  scarsa  era  la  conoscenza  delle  sue  opere  fino  all’  a- 
pertura  della  Mostra  che  radunò  in  una  sala  alcuni  suoi  dipinti,  poco  noti  agli  stu- 
diosi. Egli  era  ricordato  per  un  affresco  che  copre  la  parete  di  fondo  della  Cappella 
di  S.  Antonio  o dei  Pellegrini  in  Assisi,  ove  dipinse  una  Vergine  in  trono  circon- 
data da  angioli,  S.  Giacomo,  S.  Antonio  e 1’  Annunciazione,  affresco  firmato  ed 
eseguito  nel  1468.  Matteo  da  Gualdo  è un  debole  artista  provinciale,  scorretto  nel 
disegno,  strano,  puerile  spesso,  e che  talvolta  sa  acquistarsi  la  nostra  simpatia  per 
la  sua  ingenuità.  La  sua  maniera  ondeggia  fra  quella  dei  folignati,  dei  senesi,  di 
Benozzo  Gozzoli,  dei  camerinesi  : è un’ape  che  succhia  ogni  fiore  che  gli  sta  d’  at- 
torno, e le  sue  pitture  rivelano  una  quantità  di  influenze  diverse.  Bartolomeo  di  Tom- 
maso, l’Alunno,  Giovanni  Boccati  fra  gli  umbri,  Giovanni  di  Paolo,  Sano  di  Pietro, 
Sassetta  fra  i senesi,  furono  i suoi  ispiratori,  ed  egli  riunisce  questi  diversi  elementi 
ingenuamente,  ora  seguendo  l’uno,  ora  l’altro,  ora  fondendo  la  maniera  di  più  mae- 
stri in  uno  stesso  quadro,  in  una  stessa  figura,  pur  mantenendo  nell’  insieme  del 
quadro  una  nota  schiettamente  personale. 

L’ anconetta  esposta  dal  Municipio  di  Gualdo  (Saia  V,  n.  2,  fig.  79)  è la 
più  antica  delle  sue  opere  datate  : vi  si  legge  in  basso  : M°  CCCC0.  LXII.  DIE. 
XXVIII.  APRILIS.,  e,  in  un  cartellino  bianco:  MACTEVS  DE  G VALDO  PINX11. 
E una  specie  di  trittico  di  linee  gotiche,  recante  nel  centro  la  Vergine  col  Putto,  a 
destra  S.  Francesco  e S.  Bernardino,  a sinistra  le  sante  Margherita  e Caterina.  In 
alto  un’  edicoletta  con  piccoli  festoni  ed  ai  lati  due  tondi  con  le  mezze  figure  di 
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S.  Bonaventura  e S.  Lodovico.  11  fondo  è d’oro  con  disegni  a rabeschi.  Le  figure 
sono  sottili  e lunghe,  col  cranio  molto  allungato,  la  fronte  sviluppata,  il  collo  esile  : 
gli  occhi  hanno  pupille  di  gatto,  tonde,  con  un  giro  nero  esterno,  uno  giallognolo,  e 
un  tondino  nero  in  centro.  Le  mani  sottili  e lunghe,  dita  affusolate,  di  disegno  scor- 
retto. Al  nostro  Matteo  riusciva  sommamente  difficile  disegnare  i piedi,  che  fa  in 
genere  a rastrello,  con  le  dita  disgiunte  e tutte  di  uguale  lunghezza,  senza  model - 


1/.  — SANO  DI  PIETRO:  L’INCORONAZIONE  — PINACOTECA  DI  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  I.  I.  cTArfci  Grafiche). 


latura  : e qui  si  è sforzato  di  evitare  queste  difficoltà  nascondendoli  in  ogni  modo: 
innanzi  alle  estremità  delle  sante  ha  posto  un  drago  diabolico  ed  un  vaso  di  fiori, 
ai  .santi  ha  allungato  le  tuniche,  un  piedino  del  Putto  ha  posto  nella  mano  della  Ma- 
donna, ma  l’altro  non  è riuscito  a nasconderlo,  e vale  per  una  firma.  La  Vergine 
indossa  una  veste  di  broccato  con  piccole  AVE  in  oro,  un  manto  azzurro  e un  velo 
sul  capo  : il  Bambino  ha  sul  capo  una  coroncina  di  rose  bianche  e rosse,  coron- 
cma  caratteristica  del  maestro  come  la  eresia  per  il  Bonfigli,  ed  intorno  al  collo  una 
cordicella  cui  sono  infilate  poche  perline  rosse,  da  cui  pende  un  rametto  di  corallo. 
Veste  una  camicetta  e un  drappo  rosso  che  gli  ricopre  le  gambe.  Anche  gli  angio- 
letti che  1 adorano  ai  lati  del  trono,  hanno  coroncine  di  fiori  rossi  e azzurri.  Queste 
figure,  e S.  Bernardino  in  specie,  ricordano  la  maniera  di  Giovanni  di  Paolo. 
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Oltre  questo,  1 unico  quadro  qui  esposto  ove  la  data  sia  ancora  ben  leggibile,  è 
un  altro  trittico  della  Pinacoteca  di  Gualdo  (Sala  V,  n.  i,  fig.  80-81).  Rappresenta 
la  Vergine  in  trono  col  Bambino,  e i santi  Giovanni  Battista  e Evangelista  ai  lati. 
In  basso  i due  angioli  che  reggono  un  candeliere  sono  assai  simili  a quello  del- 
l’Annunciazione della  Cappella  dei  Pellegrini  di  Assisi,  dipinta  da  Matteo  tre  anni  prima, 
che  qui  vi  leggiamo  la  data  MCCCCLXX1.  VII.  APRILIS  e la  firma  Macteus  de 
Gualdo  pinsit.  Nella  predella  v’è  il  battesimo  di  Gesù,  l'ultima  cena,  ed  un  miracolo. 

lì  uno  dei  lavori  più  scadenti  del  maestro,  molto  più  debole  dei  freschi  d’As- 
sisi.  Le  figure  non  hanno  rilievo,  non  hanno  espressione,  sono  scorrette  di  disegno. 
Più  graziosa  e di  colori  vivaci  è la  predella,  ove  nelle  mezze  figure  di  S.  Francesco 
e S.  Bonaventura  si  scorge  l’ influenza  che  l’Alunno  esercitò  su  Matteo.  Alquanto 
migliore  di  questo  era  forse  il  trittico  di  S.  Pietro  d’  Assisi  (Sala  V,  n.  6,  fig.  82), 
dipinto  forse  nel  1468  o nel  1475,  quando  Matteo  eseguì  in  Assisi  un  altro  affre- 
sco per  la  chiesa  di  S.  Paolo.  Era,  perchè  qui  non  abbiamo  che  una  copia  sostituita 
da  un  abile  falsario.  Una  lunga  iscrizione,  che  correva  in  basso  del  trittico,  e diceva 
che  1’  abbate  Bartolomeo  di  S.  Pietro  d’Assisi  aveva  ordinato  questo  lavoro,  non  vi 
f neppure  ricopiata.  In  un  cartellino  bianco,  a sinistra  della  Vergine,  si  leggeva  : 
« Opus  Mactei  de  Gualdo  sub  anno  MCCCC...  V.  die  Aprii  ».  Il  Bambino  ha  i 
soliti  fili  di  margheritine  di  colore  attorno  ai  polsi  ed  al  collo,  ed  il  cornetto  di  co- 
rallo ; gli  angeli  attorno  al  trono,  che  ricordano  quei  di  Beccati,  hanno  una  ghirlan- 
detta  di  foglie  d’alloro.  I lineamenti  della  Vergine  sono  duri,  stecchiti,  il  cranio  è 
allungato  : dei  santi  laterali  non  vai  la  pena  di  parlarne  che  il  disegno  t troppo 
alterato. 

Altro  trittico  che  già  recava  la  data  e la  firma  di  Matteo  è quello  inviato  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Nasciano  presso  Gualdo  (fig.  83).  Riuscii  a decifrare  la  prima  riga 
dell'iscrizione:  HOC  OPVS  FACTVM  FVIT  SVB  ANO  MCCCCLXXX  : la  riga 
seguente,  ove  la  data  potrebbe  anche  continuare,  è del  tutto  abrasa.  E dunque  una 
delle  opere  abbastanza  tarde  dell’  autore,  ma  nella  sua  arte  non  v’è  alcun  progresso. 
I due  santi  laterali  su  fondo  d’oro,  specie  il  S.  Sebastiano  vestito,  sono  disegnati  goffa- 
mente e non  si  reggono  dritti,  gli  angeli  ricordano  quelli  di  Sano  di  Pietro,  alcune 
figure  della  Presentazione  ed  in  specie  l’ultima  a destra  con  lungo  lucco  giallo,  quelle 
di  Mariano  d’Antonio,  le  architetture  di  fondo  degli  scomparti  ov’  è l’Angelo  e l’ An- 
nunziata sono  ispirate  da  Benozzo  Gozzoli,  il  Bambino  con  i soliti  ornamenti,  ricorda 
Barlolomeo  di  Tommaso.  Il  colorito  delle  carni  è terreo,  il  rosso  e il  verde  abbondano. 

Queste  sono  le  sole  opere  certe  di  Matteo  esposte  alla  Mostra,  ma  diverse  altre 
gii  vengono  attribuite.  Una  lunetta  che  già  appartenne  ai  monaci  di  Capodacqua 
presso  Gualdo  (.Sala  V,  n.  8,  fig.  17)  presentemente  della  Pinacoteca  di  quella 
città,  con  l’ Incoronazione  e due  santi  in  basso,  deve  ascriversi  a Sano  di  Pietro  o 
ad  un  senese  suo  seguace,  ma  opportunamente  fu  qui  esposta  a provare  che  Matteo, 
il  quale  non  uscì  forse  mai  dall’  Umbria,  poteva  nella  sua  stessa  città  aver  visto 
opere  di  quel  maestro  senese.  Altri  due  polittici,  esposti  in  questa  sala,  sono  stati 
attribuiti  a Matteo  : il  Catalogo  vi  riconosce  la  sua  maniera  ma  migliorata  e ammette 
la  collaborazione  d’un  più  abile  artista.  Il  primo  proveniente  dalla  chiesa  di  S.  Pel- 
legrino di  Gualdo  (Sala  V,  n.  5,  fig-.  84)  ha  la  seguente  iscrizione:  TEMPI  )RF 
DOMINI  AGNELI  FRANCISCI  DE  GVALDO  MCCCCLXV  DIE  X DECEMBRIS. 
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V’è  in  centro  la  Madonna  col  Bambino  adorati  da  un  coro  d’angioli,  e ai  lati  i santi 
Michele  arcangelo,  Filippo,  Giacomo  e Pellegrino.  Nella  cuspide  centrale  si  vede 


18.  — GEROLAMO  DI  GIOVANNI  : TAVOLA  CON  LA  CROCIFISSIONE,  IN  SARNANO. 


dipinto  1’  Eterno,  ed  ai  lati  il  Battista,  un  santo  papa,  S.  Paolo  e S.  Bartolomeo  (?). 
Lo  stato  del  dipinto  non  è buono:  ha  subito  qualche  ritocco,  il  viso  dell’ Eterno, 
della  Vergine  e di  S.  Pellegrino  sono  ora  coperti  da  tinte  neutre  ; il  colore,  specie 
nel  manto  della  Vergine,  è abbassato  di  tono.  Anche  più  interessante  è 1'  altro  po- 
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littico,  della  sagrestia  del  Duomo  di  Gualdo  (Sala  V,  n.  3,  fig.  85),  ov’  è rappre- 
sentata la  Crocifissione  e i Santi  Giuliano,  Pietro  Apostolo,  Lorenzo  e Girolamo. 
Evidentemente  queste  due  opere  sono  d’uno  stesso  artista,  che  se  ha  qualche  affinità 
con  Matteo,  è però  molto  più  robusto,  nel  disegno  e nella  modellatura  dei  corpi,  d’un 
maestro  influenzato  da  Giovanni  Boccati  e dall’Alunno,  e non  insensibile  all’  arte  di 
Piero  della  Francesca.  I capelli  dipinge  biondi  o oro  fulvo,  non  a cordicelle  o a cioc- 
che come  Matteo  da  Gualdo,  ma  a tócchi  di  pennello:  le  ciglia  molto  arcuate,  le  pu- 
pille non  nel  centro  dell’occhio,  ma  in  alto,  guardanti  verso  il  cielo,  bocche  piccolis- 
sime, semiaperte,  che  lasciano  vedere  le  file  superiori  dei  denti,  nasi  regolari,  col  dorso 
un  po’  piatto,  lumeggiato  in  chiaro,  pomelli  rosei  ; disegna  male  le  braccia,  modella 
sommariamente  le  mani  ed  i piedi,  mentre  la  modellatura  dei  visi  è accurata  e ro- 
busta : lumeggia  le  carni  con  tócchi  di  bianco  ben  distinti,  ma  ne  fonde  bene  il  colore, 
dà  alle  figure  una  soave  espressione,  velata  di  tristezza.  Caratteristica  è anche  la 
grafia  delle  iscrizioni,  che  comincia  sempre  con  un  ornamento  a foggia  di  S.  Nel  po- 
littico della  sagrestia  del  Duomo  notiamo  la  magnifica  testa  del  S.  Girolamo,  con 
lunga  barba  e occhiali,  piena  d’espressione,  quella  dolcissima  di  S.  Lorenzo,  la  mo- 
dellatura vigorosa  della  testa  del  Cristo  : il  S.  Pietro  è molto  simile  al  papa  del 
polittico  di  S.  Pellegrino.  Noi  riteniamo  autore  di  questi  dipinti  Gerolamo  da  Ca- 
merino. Di  lui  conosciamo  una  sola  opera  certa,  il  polittico  di  S.  Maria  del  Pozzo  di 
Monsanmartino  (fig.  8ó)  con  la  firma  del  maestro  e la  data  1473,  e ben  poco  sappiamo' 
di  lui  : si  ritiene  che  egli  sia  figlio  di  Giovanni  Boccati,  ma  sembra  piuttosto  fosse  un 
suo  contemporaneo,  e nel  1450  lo  si  trova  registrato  nella  corporazione  degli  artisti  di 
Padova,  ove  non  pare  rimanesse  troppo  tempo.  Alcune  tempere  che  vedemmo  nelle 
Marche  potrebbero  attribuirsi  a lui,  e fra  queste  ricorderemo  solo  la  tavola  doppia  di- 
samano, con  la  Crocifissione  (fig.  18)  e l’Annunciazione  C).  D’un  ignoto  maestro  che 
s’avvicina  alla  maniera  di  Matteo  di  Pietro,  sono  una  tavoletta  con  l’Annunciazione 
(Sala  V,  n.  4,  fig.  19)  e l’albero  di  Jesse  (Gabinetto  della  Torre,  n.  1,  fig.  87).  Dal 
ventre  d’Adamo,  che  giace  nudo  a terra  su  un  prato  fiorito  (i  fiori  e il  canestro  ri- 
colmo di  frutta  sono  condotti  nella  maniera  dei  Crivelli),  nasce  l’albero  genealogico 
della  stirpe  di  David,  fino  alla  Vergine.  In  alto  1’  Eterno,  del  tutto  simile  a quello 
che  vedesi  a sinistra  nella  tavoletta  dell’Annunciazione,  protende  le  braccia  come  a 
benedire  l’antica  prosapia  ; il  disegno  è duro,  il  colorito  fosco,  goffo  e brutta  l’espres- 
sione delle  faccie  che  ricorda  quella  di  alcuni  primitivi  tedeschi,  le  ciglia  sono  formate 
da  due  angoli  e segnate  fortemente,  la  Vergine  ha  un’  espressione  più  dolce,  più  gentile 
delle  altre  figure  ; i capelli  e le  barbe  sono'  lunghi,  fluenti,  inanellati  a cordicelle  ; i 
piedi  di  Adamo  sono  modellati  con  maestria,  come  mai  usò  il  maestro  di  Gualdo. 

Da  alcuni  è attribuito  a Matteo  di  Pietro  anche  il  trittico  dell’Arcivescovato  di 
Spoleto  (Gabinetto  della  Torre,  n.  3,  fig.  88-89-90),  ov’è  rappresentata  l’Assunzione 
di  Maria,  S.  Giovanni  II  vescovo  di  Spoleto  (non  S.  Brizio)  e S.  Lucia  — ai  quali 
era  dedicata  anticamente  la  chiesa,  oggi  di  S.  Eufemia,  dove  era  in  origine  il 
dipinto  — e una  predella  con  alcune  storie  della  vita  di  S.  Lucia  : la  santa  che  soc- 
corre i poveri  pellegrini,  che  è condotta  alla  presenza  dell’  imperatore  e poi  trascinata 
dai  buoi.  Siamo  evidentemente  innanzi  ad  una  graziosa  opera  senese  : i santi  lateral  i 
ricordano  il  Sassetta,  la  Vergine  e la  predella  Giovanni  di  Paolo,  e forse  non  ne  è 
autore  nè  l’uno  nè  l’altro,  ma  qualche  loro  seguace. 


LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 


19.  — ANNUNCIAZIONE  — RACCOLTA  MUNICIPALE  DI  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 

Di  uno  dei  maestri  più  importanti,  della  scuola  di  Foligno,  di  Piero  Antonio 
Mezzastris,  contemporaneo  di  Matteo  da  Gualdo,  col  quale  dipinse  in  Assisi  nella 
cappella  di  S.  Antonio  o dei  Pellegrini,  e fu  fra  i migliori  seguai  di  Benozzo  Goz- 
zoli,  non  fig'ura  nulla  alla  Mostra  : si  dedicò  questo  maestro  alla  pittura  murale,  e al 
Comitato  fu  impossibile  di  ottenere  la  tavola  di  S.  Giacomo  di  Foligno  e gli  affre- 
schi staccati  che  si  conservano  nella  Pinacoteca  di  quella  città. 

Di  Antoniazzo  Romano,  un  altro  pittore  che  pure  si  accosta  molto  alla  maniera 
di  Benozzo  e fu  influenzato  da  Fiorenzo  di  Lorenzo,  dal  Pintoricchio  e dallo  Spagna, 
oltre  che  da  Melozzo  da  Forlì,  abbiamo  qui  due  opere,  fra  cui  una  che  può  contare 
fra  le  sue  migliori  creazioni,  la  tavola  di  S.  Francesco  di  Montefalco  con  Santa  Cate- 
rina fra  i SS.  Vincenzo  e Niccolò  (Sala  X,  n.  28,  fig.  91).  Dice  il  Catalogo:  at- 

tribuibile allo  Spagna,  ma  l’ultima  figura  a destra  ha  piuttosto  i caratteri  di  Anto- 
niazzo . Ora,  sebbene  le  affinità  con  lo  Spagna  siano  innegabili,  queste  sono  molto 
superficiali,  e dalla  tecnica,  dai  particolari,  dallo  spirito  di  queste  tre  nobili  figure 
appare  chiaro  essere  uno  dei  lavori  della  buona  maniera  del  pittore  romano.  La  Santa 
Caterina  — convertita  poi  in  Santa  Illuminata  — ha  sull’abito  celeste  un  mantello 
violaceo  foderato  di  verde,  molto  deperito  di  colore  che  è anche  caduto  in  parte  nei 
riquadri  e nei  risvolti  delle  maniche  di  S.  Vincenzo  ed  è abbassato  alquanto  di  tono 
sulla  faccia  di  questo  santo.  La  figura  di  S.  Niccolò,  la  meglio  conservata,  ha  il 
viso  modellato  magistralmente  ed  espressivo  in  sommo  grado.  Le  tre  figure  staccano 
da  un  fondo  d'oro  : la  tempera  è secca,  arida. 

L altra  tavola,  esposta  dal  cav.  Magherini-Graziani  di  Città  di  Castello  (Sala  X, 
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n.  52,  fig.  85),  rappresenta  in  mezza  figura  la  Vergine  col  Putto  Quella  veste  un 
abito  di  un  bel  rosso,  con  sopra  un  mantello  scuro,  che  le  scende  dal  capo:  è un’opera 
tarda  e debole,  sebbene  non  priva  di  una  certa  grazia,  che  molto  ricorda  l’altra 
Madonna  dello  stesso  autore  che  si  trova  a Mordano  di  Romagna  O. 

Abbiamo  notato  in  alcuni  dipinti  della  scuola  folignate  influenze  crivellesche  : 
queste  si  scorgono  anche  in  due  tavole  provenienti  dalla  chiesa  di  S.  Francesco  di 
Montefalco,  attribuibili  alla  prima  maniera  di  Francesco  Melanzio  (Loggia  sopra  l’arco 
dei  Priori,  n.  2,  fig.  94,  e n.  3).  Nella  prima  v'è  rappresentata  la  Madonna  col 
Putto  in  una  gloria  di  angeli,  e i SS.  Sebastiano  e Fortunato,  Severo  e Chiara  da 
Montefalco,  e fu  condotto  a termine  il  30  decembre  1488;  nella  seconda  la  Madonna 
col  Putto  fra  due  angeli  e i SS.  Sebastiano,  Pietro,  Paolo  e un  monaco,  e fu  ese- 
guita nel  1487.  In  basso,  in  un  cartellino,  vi  si  vedono  traccie  della  firma  dell’autore. 
In  queste  due  opere  giovanili  di  Melanzio  da  Montefalco,  oltre  la  influenza  già  no- 
tata, che  si  rivela  specialmente  nella  tecnica  e nei  festoni  di  foglie  e frutta  sorrette 
da  graziose  testine  di  angioli,  vi  si  scorge  anche  quella  dei  folignati.  Alcune  figure 
sono  costruite  goffamente,  è difettoso  e duro  nel  disegno  ; vedremo  altre  opere  dei 
suo  ultimo  periodo,  fra  i seguaci  del  Perugino.  D’un  pittore  che  deriva  anche  più  di- 
rettamente da  Carlo  Crivelli  è una  tela  molto  guasta  con  la  Deposizione  dalla  Croce 
fra  le  due  Marie  (Sala  VI,  n.  7).  I maestri  di  S.  Severino  non  sono  rappresentati  : 
solo  v’è  una  ancona  esposta  dal  signor  Galli -Dun  di  Roma,  molto  ridipinta,  con 
l’Incoronazione  della  Vergine,  S.  Benedetto  e la  Maddalena,  eseguita  nel  1497,  die 
presenta  molti  caratteri  di  Lorenzo  IL  A Bernardino  di  Mariotto  da  Perugia,  un  mae- 
stro molto  personale,  ma  che  pure  proviene  in  parte  da  Lorenzo  di  San  Severino  e 
dal  Crivelli,  sono  attribuiti  dal  Catalogo  varie  tempere,  ma  della  sua  arte  possiamo 
meglio  farci  un’idea  studiandolo  nella  Galleria,  che  non  in  queste  sue  opere  secon- 
darie. E certamente  sua  una  tavola  esposta  dalla  Pinacoteca  comunale  di  S.  Severino, 
con  l’Annunciazione,  dipinta  nel  1514  (Sala  VI,  n.  5,  fig.  95).  Tutto  il  dipinto  è 
coperto  di  copale,  e subì  vari  restauri,  uno  nel  1785,  e l'ultimo  nel  1852.  Nella  fi- 
g'ura  un  po’  leziosa  dell’angelo,  si  rivela  la  forte  originalità  del  maestro:  il  colorito  è 
vivace,  la  tempera  asciutta,  secca,  come  in  tutte  le  sue  opere.  Uno  stendardo  con 
la  Madonna  della  Misericordia  cui  S.  Antonio  Abbate  e S.  Antonio  di  Padova 
raccomandano  un  gruppo  di  disciplinati,  è anche  opera  di  Bernardino  di  Mariotto, 
ma  fra  le  più  deboli  (Sala  X,  n.  7,  fig.  96,  espone  la  chiesa  di  S.  Antonio  di 
Bastia  umbra).  Il  Catalogo  gli  attribuisce  anche  una  Vergine  col  Putto,  sopra  una 
gloria  di  Serafini  (Sala  VI,  n.  2,  Duomo  di  Gualdo  Tadino),  e una  tavola  archiacuta 
con  l’Incoronazione  e la  Trinità,  del  Museo  Piersanti  di  Matelica  (Sala  VI,  n.  3,  fig.  97), 
opere  mediocri,  che  nulla  aggiungono  alla  fama  di  lui.  La  Chiesa  dei  minori  Con- 
ventuali della  Repubblica  di  S.  Marino  invia  un’ancona  con  una  Pietà,  S.  Fran- 
cesco e S.  Apollonia  e vari  santi  e gruppi  di  devoti  nella  predella,  d’un  ignoto  maestro 
che,  specialmente  nella  tecnica,  ricorda  Bernardino  di  Mariotto  (.Sala  VI,  n.  8,  fig.  98). 

Queste  sono  le  opere  principali  delle  scuole  secondarie  umbre,  esposte  nelle  sale 
al  primo  piano  della  Mostra,  scuole  che  prepararono  quella  più  gloriosa  di  Perugia 
che  tutte  le  assorbì  attirandole  nella  sua  orbita. 

(1)  Diamo  qui  riprodotta  anche  una  piccola  tavola  di  un  ignoto  maestro,  che  non  ha  quasi  nessun  pregio  artistico, 
ma  interessa  e per  la  storia  del  costume,  c per  il  soggetto  : vi  si  vede  S.  Francesco  giovanetto  rimproverato  dal  padre, 
Bernardone,  perchè  gli  aveva  sottratto  del  denaro  onde  restaurare  la  chiesa  di  S.  Damiano.  (Secondo  Corridoio,  n.  14. 
fig.  73,  Chiesa  di  S.  Damiano  presso  Assis)i. 


I GONFALONI. 


Allineati  su  due  file  nel  grande  salone  della  Biblioteca  (Sala  X),  i gonfaloni  for- 
mano una  delle  maggiori  attrattive  della  Mostra,  chè  solo  la  scuola  umbra  produsse 
queste  singolari  creazioni  ove  la  gagliarda  fede  e il  folle  terrore  del  popolo  si  rispec- 
chiano così  ingenuamente.  Sorti  i primissimi  nel  XIV  secolo  quando  l’Umbria  e spe- 
cialmente Perugia  cominciarono  ad  essere  infestate  dalla  peste,  l’uso  ne  divenne  co- 
munissimo nel  XV  secolo  e visse  quasi  fino  al  Seicento.  Erano  stendardi  seguiti  da 
una  turba  di  popolo  terrorizzato  e supplicante,  poveri  e ricchi,  plebei  e nobili,  affra- 
tellati dalla  stessa  sciagura,  stretti  dalla  stessa  speranza,  dalla  stessa  fede.  Apparivano 
in  tempo  di  morìa  per  le  ripide  e tortuose  strade  di  Perugia  dove  il  popolo  si  ac- 
calcava tendendo  le  mani  alla  Regina  protettrice,  battendosi  il  petto,  gridando:  puree, 
domine!  misererei  misererei  e i malati  si  trascinavano  pallidi  alle  porte  e alle  finestre 
implorando  la  grazia  fra  il  salmeggiare  e il  canto  delle  litanie.  E il  furore  del  morbo 
scemava.  I gonfaloni  rientravano  nelle  chiese  e nelle  confraternite,  custoditi  gelosa- 
mente, mentre  i superstiti  scioglievano  il  voto  facendone  dipingere  altri,  eccitati  al 
pentimento  ed  alla  riconoscenza  dagli  uomini  di  Dio.  Lo  scarno  fraticello  di  Siena, 
S.  Bernardino,  l’adolescente  fra  Ruperto  da  Lecce,  o il  frate  della  semplicità  Bernar- 
dino da  Eeltre,  predicavano  dal  pulpito  e sulla  piazza  la  penitenza,  parlavano  dell'ira 
divina,  delle  saette  scagliate  da  Cristo  contro  il  popolo  peccatore,  di  Maria  e dei 
santi  che  solo  potevano  proteggere  il  popolo  e calmare  l’ira  di  Dio,  e prevedevano 
altre  sciag-ure,  altri  flagelli  imminenti.  Solo  nel  Quattrocento  la  peste  infierì  dieci 
volte  a Perugia,  e dal  1460  al  1468  il  morbo  non  ebbe  tregua. 

Nelle  predicazioni  di  questi  fervidi  penitenti  dobbiamo  ricercare  l’ispirazione  del- 
l’iconografia che  divenne  tradizionale  in  questi  gonfaloni.  Sul  centro,  su  un  fondo 
d'oro,  campeggia  in  grandi  proporzioni  la  Madonna  col  volto  soave,  incorniciato  dal- 
l’aureola, vestita  di  broccato  rosso  e d’oro.  Con  le  braccia  solleva  l'ampio  mantello 
sotto  il  quale  s’accalca  il  popolo  genuflesso  e orante.  In  alto  Cristo,  come  un  Giove 
tonante,  scaglia  da  ambo  le  mani  le  saette  che  cadono  e si  spezzano  sul  manto  della 
Vergine  protettrice.  Egli  ha  la  stimmate  sul  costato  e nelle  mani  un  drappo  purpureo 
che  scende  dalla  spalla  sinistra  lasciando  nuda  la  destra.  Ai  lati,  in  proporzione  media 
fra  quella  di  Maria  e quella  degli  oranti,  vi  sono  rappresentati  i santi  protettori  fra 
cui  figura  sempre  S.  Sebastiano,  col  corpo  irto  di  frecce.  Pregano  ed  intercedono  per 
la  pia  comunità.  In  basso  si  profila  la  città  o il  paese  con  le  sue  torri  e le  chiese. 
Talvolta  vi  si  vede  anche  la  Morte,  uno  scheletro  dalle  ali  di  pipistrello  con  la  falce 
in  mano,  che  fugge  inseguita  da  un  angelo,  e alcune  scene  della  peste.  A questo  tipo 
tradizionale  rispondono  esattamente  i gonfaloni  qui  esposti  di  S.  Francesco  di  Perugia, 
di  Corciano,  di  Civitella  Benazzone,  di  S.  Francesco  di  Montone  ed  in  parte  anche 
quello  di  Terni,  inviato  dal  cav.  Lanzi,  il  più  antico  di  tutti.  QuestoQSala  X,  n.  1), 
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in  pessimo  stato  di  conservazione,  è dipinto  da  ambo  le  parti,  e perciò  i santi  pro- 
tettori. invece  di  essere  presso  la  Vergine,  sono  dipinti  nell’altro  lato. 

La  bottega  di  Benedetto  Bonfigli  produsse  la  maggior  parte  di  questi  gonfaloni. 

La  sua  maniera  si  rivela  in  quella  di  S.  Francesco  di  Perugia  (Sala  X,  n.  2,  fig.  99-100), 

sebbene  del  tutto  ridipinto.  Reca  la  data  1464,  ma  forse  in  quell’anno  fu  solo 
restaurato,  e vi  furono  aggiunte  altre  figure  di  santi  protettori.  In  basso  si  pro- 
fila la  città  turrita:  un  buon  uomo,  caricati  sulla  cesta  di  un  somaro  i figlioletti,  esce 
da  una  porta  di  Perugia  con  la  sua  donna  per  sfuggire  al  morbo,  raffigurato  da  uno 
scheletro  alato  con  frecce  ed  arco,  ai  cui  piedi  giacciono  i cadaveri  degli  appestati. 
Narra  un  vecchio  storico  di  Perugia  che  questo  gonfalone  « per  quella  strada  che 
passava,  non  solo  non  moriva  quel  giorno  persona  alcuna,  ma  eziandio  cessava  la 
peste  ». 

Il  gonfalone  di  Corciano  (n.  3,  fig.  101-102)  è del  1472  come  risulta  da  docu- 
menti d’archivio  e dalla  data  che  sormonta  la  porta  del  paese  ritratto  fedelmente 

sopra  una  collina  coperta  di  oliveti.  In  due  nastri  si  leggono  queste  invocazioni  : 

« Scinda  Maria  succurre  misereris,  iuva  pusillanimes , refovc  fìebilcs,  ora  prò  populo  ». 
« O Maria  fio s virginum  velut  rosa,  velut  lilium,  funde  preces  ad  filium  prò  salute  fi- 
delium  . Il  volto  della  Vergine  è ridipinto,  alcune  figure  qua  e là  ritoccate,  gli  an- 
geli hanno  la  cresta  di  rose  sul  capo,  acconciatura  che  loro  diede  sempre  il  Bonfigli, 
dalla  cui  bottega  uscì  anche  questa  tela.  Dello  stesso  autore  è il  gonfalone  di  Civitella 
Benazzone  (non  catalogato,  fig.  103)  del  tutto  simile  e senza  alcun  ritocco,  con  la  ve- 
duta dei  paese  e della  chiesa  di  S.  Francesco  da  cui  esce  una  processione  di  disci- 
plinati. Al  Bonfigli  è attribuito  il  gonfalone  di  S.  Francesco  di  Montone  (n.  4,  fi- 
gure 104- 105),  il  più  bello,  il  più  fresco  di  quanti  qui  figurano,  ma  uscito  forse  dal 
delicato  pennello  del  Caporali,  che  dipinse  anche  a fresco  in  quella  chiesa,  e vi  lasciò 
una  delle  sue  opere  firmate.  V’  è in  basso  il  paese  col  castello  dei  Fortebracci  dalle 
mura  in  parte  diroccate,  e nel  gruppo  dei  devoti  si  notano  alcuni  graziosi  ritratti. 
Reca  la  data  1482. 

Di  fronte  a questo  è collocato  il  gonfalone  di  S.  Maria  Nuova  di  Perugia 
(n.  5,  fig.  107)  che  si  distacca  alquanto  dall’iconografia  tradizionale:  nel  centro  un 
gran  Cristo  irato  che  scaglia  i fulmini,  fra  il  sole,  la  luna,  e gli  angeli  che  recano 
in  mano  gli  strumenti  della  Passione  : ai  lati  la  Vergine  e S.  Paolino,  più  in  basso 
il  popolo  supplicante  raccomandato  da  S.  Benedetto  e S.  Scolastica,  mentre  un  an- 
giolo scaccia  la  Morte  dalla  città.  E opera  di  Benedetto  Bonfigli  (1425  circa,  f 1496), 
uno  dei  più  vecchi  maestri  della  scuola  perugina,  formatosi  sotto  l’influenza  dell’An- 
gelico, di  Benozzo,  di  Giovanni  Boccati  da  Camerino  e forse  anche  di  Piero  della 
Francesca,  un  pittore  gentile,  dai  colori  leggiadri,  dai  tipi  eleganti  e raffinati,  che 
dipinse  angioli  squisitamente  graziosi.  In  questa  tela,  purtroppo  molto  deperita,  è no- 
tevole un  gruppo  di  dame  perugine  che  egli  vi  ha  ritratte  a destra  in  basso,  simili 
a quelle  che  si  vedono  negli  affreschi  della  Cappella  dei  Priori  che  egli  cominciò  a 
dipingere  nel  1454  (fig.  106). 

I gonfaloni  che  seguono  si  discostano  anche  più  dal  primo  tipo,  ed  accennano 
ad  una  maggiore  originalità  nella  composizione,  ma  i principali  elementi  iconografici 
restano.  In  quello  di  S.  Fiorenzo  di  Perugia  (n.  6,  fig.  108)  dipinto  nel  1476  dallo 
stesso  Bonfigli,  la  figura  principale  è il  Bambino  ritto  su  un  canestro  di  rose  soste- 
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nuto  da  angioli  ; il  piccolo  Gesù  non  ha  saette  nelle  mani,  ma  benedice  il  popolo 
orante  e mostra  le  future  piaghe.  Su  un  lungo  cartello  è scritta  una  poesia  in  rozze 
ottave,  una  ingenua  predica  messa  in  versi  diretta  al 

populo  obstinato  iniquo  e rio 

crudel  superbo  ingrato  e pien  d'inganno 

e finisce  con  una  esortazione  alla  fede  e alla  carità,  chè 

se  pur  voe  sarete  pigri  e lenti 

a non  volere  abbandonar  l’errore 
nuovo  giuditio  a voe  annuntio,  e stimo 
che  fia  majure  e piu  crudel  del  primo. 

In  basso,  invece  del  panorama  della  città,  vi  sono  quattro  storie  di  miracoli,  di- 
sposte a modo  di  predella. 

Il  gonfalone  di  S.  Domenico  (n.  8,  fig.  109)  fu  fatto  dipingere  per  consiglio 
della  beata  Colomba  dal  magistrato  di  Perugia  e allogato  per  venti  fiorini  a Gian- 
nicola  Manni  (t  1544),  discepolo  del  Perugino.  Nella  parte  superiore  vi  si  vede 
Cristo  attorniato  dalla  Vergine,  S.  Giovanni  ed  altri  santi.  Parrebbe  una  sacra  con- 
versazione » se  il  Redentore  non  stringesse  nel  pugno  un  fascio  di  saette.  Nel  centro 
un  angelo  reca  un  cartello  con  la  scritta  : Farce , domine,  pnree  popnlo  tuo.  In  basso 
il  popolo  orante  presentato  da  S.  Domenico  e S.  Caterina  da  Siena,  e la  veduta  della 
città. 

I.’ ultimo  qui  esposto  e il  più  tardo,  proviene  dal  Duomo  di  Perugia  (n.  9, 
fig.  110)  e fu  dipinto  da  un  altro  discepolo  del  Perugino,  Berto  di  Giovanni,  nel 
1526.  Cristo  in  gloria  ha  le  folgori  e la  spada:  la  Vergine  gii  rattiene  il  braccio  ed 
indica  un  cartello  dov’è  scritto:  quomodo  mine  sustinerc  potevo  ne  ceni  et  interfcctionem 
populi  mei?  Più  in  basso  una  veduta  di  Perugia,  dalle  cui  porte  escono  carovane  di 
cittadini,  trasportando  le  loro  masserizie,  e,  sotto,  una  folla  non  più  raccolta  nella 
preghiera,  ma  scomposta  ed  agitata. 

I tempi  di  mistico  fervore  eran  passati,  ma  la  tradizione  medievale  riviveva  an- 
cora ad  ogni  nuova  morìa  neH’iconografia  di  questi  gonfaloni.  Dipinti  a tempera  leg- 
gera su  rozza  tela,  sono  espressioni  sincere  e ingenue  della  fede  e del  terrore  di  un 
popolo  flagellato  dal  morbo  che  cerca  in  alto  uno  scampo  ai  mali  di  quaggiù,  che 
domanda  il  miracolo,  la  grazia,  il  perdono,  agitando  verso  il  cielo  queste  bandiere, 
come  segni  di  pentimento.  Nella  loro  ingenuità,  nella  loro  grazia  primitiva,  nella  mo- 
notonia stessa  dei  soggetti  ricordano  i vecchi  canti  religiosi  cantati  ancora  con  lunghe 
cadenze  in  queste  campagne.  E alla  storia  dell’arte  stanno  come  i canti  popolari  alla 
storia  letteraria. 


SCUOLA  PERUGINA. 


Accennammo  già  ai  resti  di  affreschi  romanici  tuttora  visibili  in  Perugia  In  tutto 
il  sec.  XIV  e nel  principio  del  successivo,  la  pittura  qui  si  svolse  senza  caratteri  propri, 
prendendo  ad  imprestito  forme  e tipi  alla  scuola  senese,  anziché  ispirarsi  al  glorioso 
ciclo  di  affreschi  che  Giotto  e Cavallini  avevano  lasciato  nella  vicina  Assisi.  L’  arte 
soave  e temperata  di  Siena,  arte  vibrante  di  grazia  e di  poesia,  rispondeva  meglio 
al  temperamento  degli  artisti  perugini,  incarnava  meglio  i loro  miti  ideali,  e si  fe- 
cero seguaci  di  Meo  da  Siena,  di  Taddeo  e Domenico  di  Bartolo,  di  Niccolò  Pe- 
trucci  di  Orvieto,  pittori  che  tennero  a lungo  bottega  in  Perugia.  E così  quando 
più  tardi  attinsero  ai  fiorentini,  fu  l’Angelico  e il  suo  discepolo  Benozzo  che  ebbero 
su  'oro  una  decisiva  influenza.  Ma  altri  due  grandi  maestri  concorsero  allo  sviluppo 
di  questa  scuola,  quando  era  sul  primo  fiorire,  Domenico  Veneziano  che  fu  in  Pe- 
rugia nel  1438  e Piero  dei  Franceschi.  Molti  altri  celebrati  pittori  dalle  vicine  città 
dell’ Umbria,  delle  Marche,  della  Toscana,  seguitarono  a convenire  qui  per  le  opere 
di  maggior  importanza,  chè  Perugia  non  aveva  maestri  propri  cui  affidarle.  Solo  verso 
la  metà  del  XV  sec.  comincia  a delinearsi  nettamente  la  nuova  scuola,  che  si  affer- 
merà ben  presto,  superando  tutte  le  altre  deU’Umbria,  e rivaleggiando  con  le  mi- 
gliori d’Italia. 

Fra  i primi  maestri  fu  Benedetto  Bonfigli,  che  nacque  in  Perugia  verso  il  1425 
ed  ebbe  nel  1454  l’incarico  di  affrescare  la  cappella  del  Palazzo.  Quanto  di  lui  v’ è 
esposto  alla  Mostra  abbiamo  visto  parlando  dei  Gonfaloni,  e così  pure  del  suo  con- 
temporaneo Bartolomeo  Caporali,  registrato  nelle  matricole  dei  pittori  fin  dal  1442, 
di  cui  conosciamo  solo  due  opere  firmate,  una  in  S.  Francesco  di  Montone  con  la 
data  1491  ed  un’altra  a Castiglion  del  Lago,  del  1487.  Qui  ricorderemo  una  tela 
della  parrocchia  di  Civitella  d’Arna  presso  Perugia  (Sala  X,  n.  14),  ove  si  vede  la  Ver- 
gine col  Bambino  fra  S.  Giovanni  Battista  e S.  Sebastiano,  eseguita  nel  1492  da  uno 
dei  suoi  migliori  seguaci. 

Un  S.  Gerolamo  penitente  (Sala  X,  n.  13,  fig.  91,  prop.  di  Monsignor  Mar- 
zolini) è Tunica  opera  qui  esposta  che  possa  attribuirsi  a Fiorenzo  di  Lorenzo.  Egli 
nacque  in  Perugia  nel  1440  circa,  nel  1463  fu  iscritto  nel  collegio  dei  pittori,  nove 
anni  dopo  era  priore  della  città  e lo  troviamo  ricordato  l’ultima  volta  nel  1521.  Su 
questo  pittore,  di  cui  non  possediamo  che  una  sola  opera  autenticata  dalla  sua  firma, 
molto  si  è scritto  in  questi  ultimi  tempi  per  trarlo  dall’  immeritato  oblìo  cui  i nostri 
padri  l’avevano  condannato,  ma  senza  delineare  nettamente  la  sua  personalità  di  ar- 
tista. Quando  il  Cavalcasene  componeva  la  sua  storia  della  pittura,  lamentava  l’esiguo 
numero  di  opere  di  questo  maestro,  mentre  ora  solo  nella  Pinacoteca  di  Perugia  gli 
si  attribuiscono  una  trentina  di  quadri,  senza  contare  tutti  quelli  che  ornano  le  gal- 
lerie pubbliche  e private  del  vecchio  e del  nuovo  mondo! 
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Lia  una  gran  finitezza  di  disegno,  quasi  anatomico  nei  corpi  nudi,  è accurato 
nell’esecuzione,  dà  buon  rilievo  alle  vesti,  lumeggia  spesso  in  verde  i visi  ben  mo- 
dellati, ma  le  sue  figure  sono  talvolta  un  po’  difettose  ed  hanno  pose  di  una  grazia 
alquanto  affettata.  Seguì  la  maniera  di  Benozzo,  dell’Alunno,  del  Pollaiolo,  indagò 
orizzonti  nuovi  tenendosi  al  corrente  dei  progressi  dell’arte,  studiando  i buoni  maestri 
del  suo  tempo,  quali  B.  Vivarini,  Verrocchio  e Luca  Signorelli.  Alla  sua  volta  eser- 
citò una  grande  influenza  su  i pittori  perugini  suoi  contemporanei,  ed  ebbe  nume- 
rosi discepoli.  La  tela  qui  esposta,  alquanto  deperita  di  colore,  non  può  certo  anno- 
verarsi fra  le  opere  sue  più  significative,  ed  è forse  una  replica  tarda  del  maestro 
di  un  sog'getto  che  egli  espresse  altre  volte.  Fra  i lavori  dei  suoi  seguaci  segnaliamo 
la  tavola  di  S.  Francesco  di  Corciano  (Sala  X,  n.  12)  con  una  Sacra  Conversazione, 
e la  graziosa  tempera  appartenente  al  conte  Ugo  Salvatori,  ove  vedesi  la  figura  nuda 
del  Cristo  in  piedi  sopra  un  calice,  fra  una  gloria  di  serafini  (Sala  IV,  n.  4,  fig.  112). 

A Benardino  di  Betto  soprannominato  il  Pintoricchio  (14547  1513)  sono  dal  Ca- 
talogo attribuiti  tre  lavori.  Il  primo  è una  Vergine  col  Bambino  su  un  fondo  di  paese 
(Sala  X,  n.  41,  fig.  113)  lasciato  incompleto  e proveniente  dalla  raccolta  comunale 
di  Trevi,  ed  è una  debole  copia  della  Madonna  del  Betti  che  si  vede  alla  Galleria 
Nazionale  di  Londra  (n.  703)  e di  cui  un’altra  replica  si  conserva  a palazzo  Bufalini 
in  Città  di  Castello.  La  tavola  con  la  Vergine  e il  Putto  della  collegiata  di  S.  Maria 
di  Spello  (Ib.,  n.  40,  fig.  1 1 4)  fu  probabilmente  eseguita  dal  Pintoricchio  stesso,  o 
sotto  la  sua  direzione  quando  egli  dipingeva  nel  1501  la  cappella  Baglioni  in  quella 
chiesa.  L’ancona  di  Torre  d’Andrea,  con  la  Presentazione  al  tempio  e S.  Bernardino 
inginocchiato  (Ib.,  n.  44),  tavola  guasta  da  grossolani  rifacimenti,  è da  alcuni  attri- 
buita a Bernardino  di  Betto,  da  altri  ad  Antonio  da  Viterbo  : noi  la  crediamo  d’uno 
sconosciuto  maestro,  allievo  e forse  aiuto  del  Pintoricchio,  lo  stesso  che  condusse  a 
fresco  lo  Sposalizio  della  Vergine  nella  chiesa  di  S.  Girolamo  presso  Spello.  Al  Pin- 
toricchio potrebbe  invece  attribuirsi  una  tavola  guasta  e sporca  ov’ è rappresentata 
la  Vergine  col  Bambino  e S.  Giovannino,  su  un  grazioso  fondo  di  paese,  esposta 
dalla  Cattedrale  di  Città  di  Castello  (Ib.,  n.  55,  fig'.  1 1 5). 

E del  maestro  v’  è anche  il  bozzetto  a penna  e chiaroscuro  per  la  quinta  storia  di 
Enea  Silvio  Piccolomini  della  libreria  del  Duomo  di  Siena  esposto  dal  conte  Lodovico 
Baldeschi  (Ib.,  n.  39).  Fra  gli  altri  lavori  in  cui  scorgesi  la  diretta  influenza  del  Pinto- 
ricchio, ricordiamo  la  Madonnina  col  Putto  del  marchese  Benigni  di  Fabriano  (Ib., 
n.  26).  gli  sportelli  dell’anconetta  del  Duomo  di  Perugia,  ove  sono  dipinte  le  figure 
di  S.  Lorenzo  e di  S.  Gerolamo,  e infine  un  affresco  nella  lunetta  della  porta  della 
Sala  III,  attribuito  generalmente  a Fiorenzo,  ma  con  evidenti  caratteri  pintoricchieschi. 
Il  Perugino  (14467  1524)  trionfa  con  la  deliziosa  e ben  nota  predella  di  S.  Maria 
Nuova  di  Fano,  dipinta  nel  1497  (Ib.  n.  37,  fig.  116-120).  V’ è rappresentata  la  Na- 
tività di  Maria,  la  Presentazione  al  tempio,  lo  Sposalizio,  l’Annunciazione  e FAssun- 
zione  della  Vergine  ; una  delle  composizioni  più  belle  del  grande  maestro,  e dove 
si  rivela  maggiormente  quanto  il  giovane  urbinate  abbia  attinto  da  lui.  Bettona  invia 
una  tela  poco  nota  del  caposcuola  (Ib.,  n.  47,  fig.  121),  ov’ è rappresentato  S.  An- 
tonio di  Padova  ed  a’  suoi  piedi  Muraglia,  condottiero  dei  Baglioni,  tutto  vestito  di 
ferro.  Questa  graziosa  figura,  un  fine  ritratto,  è alquanto  deperita  di  colore,  come  in 
genere  tutta  la  tempera.  In  basso  vi  si  legge:  BOTO  (cioè:  voto)  DEM  ARAGLI  A 


7 


5° 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


DE  PERO  GIÀ  QVANDO  FV  PREGIONE  DE  FRANCIOSE  CHE  FU  A DI  NI 
DE  FERRAIO  MDXII.  PETRUS  PINSIT  DE  CASTRO  PLEBIS. 

Un’altra  tela,  ov’  è rappresentato  Cristo  che  s’avvia  al  Calvario,  esposta  dal  mo- 
nastero della  Beata  Colomba  di  Perugia  (Ib.,  n.  36,  fig.  1 22-1 23)  e sconosciuta  del 
tutto  agli  studiosi,  è attribuita  da  alcuni  a Fiorenzo  di  Lorenzo,  da  altri  al  Perugino. 
Da  un  manoscritto  della  Biblioteca  comunale  si  ricava  che  questo  Cristo  portacroce 
era  già  dipinto  nel  settembre  1497,  ed  è forse  un'opera  della  prima  maniera  di  Pietro, 
quando  era  ancora  sotto  l’ influenza  di  Fiorenzo.  La  tela  non  ha  imprimitura,  la  fi- 
gura di  Cristo  è disegnata  con  tratto  sicuro,  vigoroso;  solo  la  testa  e la  parte  supe- 
riore del  busto  sono  dipinte  a tempera  molto  leggera,  il  resto  è appena  abbozzato. 
A niuno  sfuggirà  l’ importanza  di  questa  bella  figura,  che  è nuova  nelle  tradizioni 
dell’arte  umbra  per  il  movimento  che  l’anima,  ed  è certo  fra  i più  cospicui  orna- 
menti di  questa  Mostra. 

Un  piccolo  problema  offre  ai  critici  la  tavoletta  con  l’Annunciazione,  esposta 
dal  conte  Emanuele  Rainieri  di  Perugia  (Ib.,  n.  35,  fig.  104),  il  cui  fondo  è copiato,  con 
lievi  varianti,  da  uno  dei  Miracoli  di  S.  Bernardino  della  Pinacoteca  Vannucci,  attri- 
buito a Fiorenzo  di  Lorenzo  (e  più  propriamente  dalla  tavoletta  ove  vedesi  rappresen- 
tato il  miracolo  operato  da  S.  Bernardino  a beneficio  di  una  sterile),  mentre  le  figure 
della  Vergine  e dell’Angelo  Annunziante  sono  del  tutto  peruginesche.  E possibile  che 
il  Vannucci  abbia  ricopiato  quel  fondo  architettonico  da  Fiorenzo  di  Lorenzo  ? o è 
un’esercitazione  d’uno  dei  suoi  migliori  scolari  ? 

E di  uno  dei  suoi  discepoli  migliori  che  risente  anche  dalla  prima  maniera  di  Raf- 
faello, è la  Madonna  col  Putto,  di  una  grazia  soave,  appartenente  al  conte  G.  B. 
Rossi-Scotti  (Ib.,  n.  38,  fig.  125),  di  cui  una  replica  libera  D abbiamo  nell’altra  Ma- 
donna del  marchese  Ruggero  di  Sorbello  (Ib.,  n.  43),  il  quale  espone  anche  un  tondo 
con  la  Vergine  e il  Putto  fra  S.  Caterina  e la  Maddalena  (Ib.,  n.  58,  fig.  126), 
evidentemente  ispirato  dal  tondo  del  Vannucci  esposto  al  Louvre  sotto  il  n.  1564,  e 
dal  Catalogo  attribuito  con  un  « forse  » a Sinibaldo  Ibi,  ma  è d’un  artista  anche  più  de- 
bole, che  colorisce  con  un’  intonazione  verdina  come  mai  usò  Sinibaldo,  e disegna  teste 
con  fronti  sproporzionate.  Al  problematico  pittore  Andrea  di  Luigi  da  Assisi,  sopran- 
nominato l’ Ingegno,  che  secondo  il  Vasari  sarebbe  stato  un  emulo  dell’Urbinate  nella 
bottega  del  Perugino,  il  Catalogo  attribuisce  una  tavola  con  i SS.  Pietro  e Paolo 
della  contessa  Teresa  Meniconi-Bracceschi  (Ib.,  n.  62,  fig.  127)  e la  Vergine  cui  ab- 
biamo ora  accennato,  esposta  dal  conte  Russi-Scotti  (fig.  125).  Sempre  secondo  il 
Vasari,  Andrea  di  Luigi  avrebbe  dipinto  col  Perugino,  nella  sala  del  Cambio  (gii  si 
attribuiscono  le  Sibille  e i Profeti)  e l’avrebbe  aiutato  negli  affreschi  della  cappella 
Sistina  a Roma,  finché,  divenuto  cieco  in  giovane  età,  avrebbe  dovuto  lasciare  i pen- 
nelli. Ma  ora,  dimostrati  i grossolani  errori  di  cronologia  in  cui  incorse  lo  storico 
Aretino,  e sfatata  anche  la  leggenda  della  cecità,  noi  non  abbiamo  una  sola  opera 
documentata  da  attribuirgli,  e quello  dell’Ingegno  è divenuto  come  un  nome  con- 
venzionale, sotto  il  quale  si  raggruppano  molte  opere  di  carattere  perug'inesco  e d’ i- 


(1)  Negli  ultimi  giorni  d’ottobre  fu  esposta  nella  Sala  X un'anconetta  con  bella  cornice,  della  marchesa  Cappelli, 
rappresentante  pure  la  Vergine  col  Bambino  ritto,  simile  a queste,  molto  deperita,  eseguita  forse  da  Melanzio  da 
Montefaleo. 
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gnoti  autori.  Queste  due  attribuzioni  dunque,  sebbene  basate  sopra  una  tradizione  che 
però  non  data  neppure  da  un  secolo,  non  hanno  valore  alcuno. 

Una  tavola  col  mezzo  busto  di  Cristo,  esposta  dal  cav.  Magherini-Graziani  di  Città  di 
Castello  (Ib.,  n.  34,  fig.  128),  è detta  dal  Catalogo  « nella  maniera  del  Perugino  » cui  è at- 
tribuita anche  in  una  vecchia  incisione  che  la  riproduce,  ma  più  propriamente  ci  sembra 
debba  attribuirsi  a Giannicola  Manni  (7  1544),  uno  dei  migliori  imitatori  del  Van- 
nucci,  ma  che  nulla  aggiunse  all’arte  di  lui.  Di  Giannicola  è pure  il  tondo  col  mar- 
tirio di  San  Lorenzo,  datato  MDXIII,  esposto  dalla  sagrestia  del  Duomo  di  Perugia 
(Ib.,  n.  57).  Ad  un  anonimo  scolaro  del  Perugino  appartiene  il  tondo  con  la  Ver- 
gine, il  Bambino  e il  piccolo  S.  Giovanni  su  un  grazioso  sfondo  di  paese,  proveniente 
dalla  chiesa  parrocchiale  di  Cantiano  presso  Pesaro  (Ib.,  n.  60)  e ad  un  altro  suo 
seguace  la  goffa  e leziosa  tela  col  trasporto  di  Cristo  al  sepolcro  (Ib.,  n.  53,  cav. 
Magherini-Graziani  di  Città  di  Castello),  imitazione  della  stampa  che  condusse  Mar- 
cantonio Raimondi  su  disegno  di  Raffaello. 

Fra  i maestri  che  si  formarono  sotto  l’influenza  del  Perugino,  ricorderemo  l’operoso 
Tiberio  Diotallevi  di  Assisi,  un  pittore  molto  più  personale  del  Manni,  ma  difettoso 
nel  disegno  e sbiadito  di  colore  : qui  vediamo  esposta  una  delle  sue  migliori  opere, 
la  tavola  di  S.  Francesco  d’  Assisi,  ov’  è rappresentato  il  Crocifisso  con  ai  lati  i 
SS.  Benedetto  e Antonio  abbate,  Francesco  e S.  Chiara,  gruppi  d’angeli  e di  devoti 
(Ib.,  n.  45,  fig.  129);  due  affreschi  staccati,  di  cui  uno  rappresenta  un  S.  Rocco, 
l’altro,  del  1513,  la  SS.  Trinità  (nella  scala,  non  numerati)  e forse  è sua  anche  la 
tavola  cuspidale  con  S.  Antonio  abbate,  che  reca  la  data  1318,  dal  Catalogo  detta 
« nella  maniera  di  Rinaldo  da  Calvi  » (lb.,  n.  48).  A Rinaldo,  scolaro  dello  Spagna, 
è attribuita  anche  una  Pietà  fra  S.  Giovanni  e la  Maddalena  che  ha  tutt’intorno  di- 
ciannove quadretti  con  l’ Eterno,  l’Annunciazione  e figurine  di  santi,  di  proprietà 
della  contessa  Teresa  Meniconi-Bracceschi,  ma  ci  sembra  piuttosto  • — specialmente 
per  il  colorito  — opera  d’un  maestro  piemontese  che  imita  le  forme  perugine.  Di  Gio- 
vanni di  Pietro  detto  lo  Spagna,  artista  educato  alla  scuola  del  Perugino  e del  Pin- 
toricchio,  la  cui  grande  attività  si  svolse  fra  il  1500-1528,  abbiamo  la  pala  d’altare 
di  S.  Francesco  d’ Assisi,  una  Sacra  Conversazione  dipinta  nel  1516,  quando  egli  era 
già  sotto  l’influenza  di  Raffaello  d’ Urbino  (Ib.,  n.  21,  fig.  130):  e le  due  grandi 
fig'ure  di  S.  Caterina  d’Alessandria  e S.  Cecilia  (Ib.,  n.  19-20).  Alla  sua  scuola  deb- 
bono attribuirsi  : un  affresco  riportato  su  tela  con  la  Vergine  e il  Putto  su  fondo  di 
paese,  datato  1515  (Ib.,n.  30,  Cattedrale  di  Perugia);  una  tavola  con  S.  Antonio  di 
Padova,  molto  ridipinta,  ove  è evidente  anche  l’ influenca  di  Fiorenzo  di  Lorenzo  (Ib. , 
n.  31,  Municipio  di  Narni)  ; un  S.  Bernardino  da  Feltre  (Corridoio  II,  n.  5,  Municipio 
di  Terni);  un  Cristo  crucigero  (Sala  X,  n.  25,  S.  Francesco  di  Montefalco)  e forse 
anche  la  tavola  con  la  Madonna  e il  Bambino,  datata  1524  (Ib.,  n.  56,  Congregazione 
di  Carità  di  Todi)  e una  Madonna  col  Putto  della  Pinacoteca  comunale  di  Spoleto 
(Ib.,  n.  22),  affresco  riportato  su  tela. 

Eusebio  da  S.  Giorgio,  altro  discepolo  del  Perugino,  è qui  rappresentato  solo 
da  un'anconetta  portatile  ov’  è dipinta  la  Vergine  col  Putto,  proveniente  da  S.  Gio- 
vanni di  Matelica  (Ib.,  n.  27).  Oltre  l’influenza  che  su  lui  esercitò  il  Vannucci,  vi  si 
vede  l’imitazione  di  Raffaello,  e caratteri  del  Manni.  E a questi  infatti  è attribuita 
dal  Catalogo  una  Pietà  (Ib.,  n.  n)  della  chiesa  di  S.  Matteo  di  Perugia,  che  meglio 
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porterebbe  il  nome  di  Eusebio,  alla  cui  scuola  inoltre  sono  ascritte  una  tavoletta  vo- 
tiva figurante  un  viandante  aggredito  da  tre  armigeri  (Ib.  n.  24),  e una  Vergine  col 
Bambino  che  inanella  S.  Caterina,  fra  diversi  santi,  già  nella  Galleria  Rospigliosi,  e 
proprietà  ora  del  signor  Elenri  La  Eloch. 

Di  Francesco  Melanzio  da  Montefalco  già  vedemmo  due  quadri  della  prima  ma- 
niera, quando  ancora  era  sotto  l’ influenza  del  Crivelli  e dei  folignati.  Qui  sono 
esposte  due  tele  con  evidenti  caratteri  perugineschi  ; una  proveniente  dalla  chiesa  di 
S.  Francesco  di  Montefalco  rappresenta  la  Vergine  in  trono  fra  sei  santi,  e reca  la 
firma  e la  data  1498,  data  fino  ad  ora  letta  sempre  erroneamente  (Sala  X,  n.  49, 
fig.  1,31):  il  disegno  è duro,  impacciato,  il  colorito  secco,  le  carni  rossicce,  le  fi- 

gure non  hanno  vita  : questa  tela,  in  cui  v’  è anche  un  certo  carattere  pintoricchiesco, 
può  considerarsi  come  di  transizione  fra  i due  periodi  del  maestro.  La  seconda,  con- 
dotta con  più  larghezza,  e con  spirito  più  spiccatamente  peruginesco,  reca  anche  il 
nome  dell’autore  e la  data  1515  (Ib.,  n.  50).  Proviene  dalla  chiesa  di  S.  Leonardo 
in  Montefalco  e rappresenta  una  « Sacra  Conversazione  ». 

Abbiamo  accennato  a tutte  le  opere  principali  della  scuola  perugina  che  figurano 
alla  Mostra  : ne  restano  ora  alcune  poche  di  maestri  che,  a rigore,  non  rientrano  nelle 
scuole  umbre,  ma  hanno  con  queste  affinità,  e vi  esercitarono  o ne  subirono  l’in- 
fluenza. 

E invero  Luca  Signorelli  (1441  7 1523),  questo  precursore  di  Michelangelo  che 
tanto  moto  infuse  nelle  sue  figure  aspre  e vigorose,  non  ha  spirito  umbro.  Di  lui 
v’è  una  grande  pala  d’altare,  dipinta  forse  nel  1498,  inviata  alla  Mostra  dalla  Pina- 
coteca di  Città  di  Castello  (Ib.,  n.  17,  fig.  132).  In  basso  un  gruppo  d’arcieri  è in- 
tento a caricar  1’  arco  e a scagliar  treccie  sul  corpo  nudo  di  S.  Sebastiano  che 
campeggia  in  alto  nel  centro  del  quadro,  a destra  la  veduta  prospettica  di  una 
strada  e ruderi  che  vogliono  ricordare  il  Colosseo  ed  altri  monumenti  romani,  a sini- 
stra del  santo  una  roccia  con  un  arco  di  trionfo  : sopra  al  S.  Sebastiano,  fra  le  nubi, 
si  vede  in  mezza  fig'ura  1’  Eterno  benedicente.  Le  figure  in  basso  piene  di  espressione 
e di  forza  (alcune  però  non  finite)  ricordano  quelle  di  Orvieto,  e sono  certa- 
mente del  maestro  di  Cortona,  ma  il  S.  Sebastiano,  un  po’  convenzionale  e non 
modellato  con  quella  bravura  che  ammiriamo  nelle  figure  degli  arcieri,  come  tutta  la 
parte  superiore,  deve  ascriversi  ad  uno  dei  suoi  allievi.  E ad  un  suo  allievo  è attri- 
buito giustamente  lo  stendardo  col  Battista  da  un  lato  e dall’altro  il  Battesimo  di 
Cristo  fra  varie  figure  (II).,  n.  15.)  proveniente  pure  dalla  Pinacoteca  di  Città  di  Ca- 
stello. Il  colorito  è fresco  e vivace,  alcune  figure  sono  alquanto  accademiche,  altre 
notevoli  perchè  disegnate  con  spirito  affatto  moderno.  Un’altra  grande  pala  d’  altare 
della  stessa  provenienza,  rappresentante  1’  Annunciazione,  reca  la  firma  dell’  autore, 
Francesco  Tifernate  (Ib.,  n.  18,  fig.  134)  un  debole  e lezioso  maestro  di  Città  di  Ca- 
stello che  ondeggia  fra  la  maniera  del  Signorelli  e quella  del  Perugino  : ma  in  questa 
tavola  risente  specialmente  di  quest’  ultimo. 

Fra  le  opere  meno  note  e di  maggior  importanza  inviate  alla  Mostra,  tiene  forse 
il  primo  luogo  la  tavola  con  ricca  cornice  centinata  appartenente  al  sig.  Angelo  An- 
tonio Cesqui  di  Abeto  di  Preci  presso  Norcia  (Ib.,  n.  46,  fig.  133).  Rappresenta  una 
Pietà,  e il  Catalogo  1’  attribuisce  ad  un  artista  ancora  sotto  1'  influenza  di  Pier 
della  Francesca  e del  Signorelli,  non  senza  caratteri  umbri  ».  E fra  parentesi  vi  ag- 
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giunge  il  nome  del  problematico  maestro  : Bartolomeo  della  Gatta  ? V’  è nel  centro 
Maria  con  lineamenti  di  vecchia  che  tiene  in  grembo  il  corpo  del  Salvatore  morto, 
il  cui  capo  è sorretto  da  S.  Giovanni,  mentre  Maria  Maddalena,  a destra,  prende  con 
ambo  le  mani  i piedi  del  Morto.  Sul  fondo  il  Calvario  deserto  e bruno,  con  tre  croci 
vuote,  in  alto  fra  le  nubi  tre  angeli  recano  i segni  della  Passione.  Questa  scena  è 
altamente  drammatica  : la  modellatura  dei  corpi  vigorosa  rivela  un  artista  potente,  la 
luce  irradiata  da  un  sol  lato,  getta  ombre  forti  : i colori  armoniosi  e profondi,  la  com- 
posizione semplice,  dignitosa,  simmetrica  quasi.  Chi  n’è  T autore  ? Le  opere  che 
vanno  sotto  il  nome  di  Bartolomeo  della  Gatta  a Cortona,  a Castiglione-Fiorentino, 
a Arezzo,  sono  d’  un  pittore  che  segue  le  forme  del  Paimezzano  e di  Melozzo  da 
Forlì,  e hanno  colori  più  chiari  e vivaci,  e spirito  diverso  da  questa  Pietà,  ove  il 
corpo  di  Cristo  ricorda  quello  di  Marte  che  riposa,  del  quadro  di  Berlino,  e la  Procri 
morta  della  Galleria  Nazionale  di  Londra,  entrambi  di  Piero  di  Cosimo,  di  cui  qui 
ritroviamo  la  cura  dei  particolari,  la  forma  delle  mani,  il  modo  di  lumeggiare,  sì  da 
non  farci  esitare  ad.  accettare  l’attribuzione  a Piero  di  Cosimo,  già  proposta  da  Cor- 
rado Ricci,  e validamente  sostenuta  dal  clott.  W.  Bombe. 

Abbiamo  accennato  poc’anzi  alle  opere  di  artisti  perugini  che  dipinsero  nel  primo 
quarto  del  XVI  secolo  : le  opere  dei  maestri  più  tardi,  che  a lungo  seguirono  ancora 
la  tradizione,  ripetendo  meccanicamente  i soliti  santi  in  estasi  col  piede  sollevato,  non 
figurano  alla  Mostra.  Questa  scuola  gloriosa  visse  di  una  vita  intensa  ma  breve  : già 
vivente  il  Perugino  la  decadenza  comincia;  l’Accademia  di  Pittura,  fondata  dall’ Alfani, 
è l’asilo  ove  si  rifugia  un’arte  intiSichita  ; il  disegno  si  arrotonda,  diviene  più  floscio 
il  colorito  più  volgare,  più  convenzionale,  manca  l’anima  e il  nostro  interesse  cessa. 
Ma  quanto  vi  era  di  veramente  grande  e nobile  in  quest’arte,  non  morì,  esulò  al- 
trove, raggiungendo  la  bellezza  insuperata  per  opera  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino. 


L’  OREFICERIA. 


IN  dall’alto  medioevo  l’oreficeria  fu  tenuta  in  onore  dagli  artefici  umbri  e 
forse  fu  l'arte  cui  si  dedicarono  maggiormente  dopo  la  pittura  : ce  l’at- 
testano i numerosi  documenti  scritti  e la  suppellettile  religiosa  scampata 
all’  ingiuria  del  tempo  e alle  brame  dei  rifonditori.  Ma  la  storia  di  questa 
arte  è ancora  tutta  da  scriversi  ; dalla  costituzione  del  Collegio  degli  orafi  di  Perugia 
avvenuta  nel  1296,  ai  tre  Roscetti  ed  ai  Danti,  una  schiera  ininterrotta  di  pazienti 
orafi  lavorò  audacemente  a stozzo  figure  di  Cristo,  di  Santi,  di  animali  simbolici,  ap- 
plicandole alle  formelle  delle  croci  ; rivesti  i fondi  di  queste  e i calici  e i reliquiari 
di  sottili  ceselli,  di  filigrane,  di  splendidi  smalti,  niellò  i dischi  con  finezza  insuperata 


dai  miniatori. 

Gli  oggetti  usciti  dalle  mani  di  questi  orafi  raramente  recano  la  firma,  ma  i loro 
nomi  non  scarseggiano  nei  documenti,  sebbene  questi  si  riferiscano  per  lo  più  ad  og- 
getti perduti  o dispersi,  e figurano  numerosi  nella  Matricola  o Codice  del  Collegio 
degli  orafi.  E orafo  fu  quel  Matteo  di  Ser  Cambio  che,  come  vedremo,  ornò  squisi- 
tamente in  miniatura  la  Matricola  del  Cambio. 

Due  sale  della  Mostra  sono  specialmente  dedicate  all’  oreficeria,  la  prima  e la 
settima  (fig.  135),  ma  tutte  le  altre  sale  sono  anche  adorne  ed  avvivate  da  croci 
d’  altare  e processionali,  da  calici  d’argento  e d’oro,  da  pissidi,  reliquiari,  scatole,  o- 
stensori,  turiboli,  candelieri,  paci , tintinnabuli.  Nella  Sala  I o di  Bocco  sono  riunite 
in  una  vetrina  le  croci  più  antiche,  oltre  un  caratteristico  reliquiario  del  sec.  XIII 
con  stemmi  smaltati  nel  piede,  esposto  dal  convento  di  S.  Damiano  presso  Assisi,  un 
cofanetto  a facce  lisce  d’avorio  con  ornati  a penna,  un  Redentore  lavorato  a stozzo, 
resto  di  antica  croce  ridotto  a pace. 

Le  croci  anteriori  al  XII  secolo  avevano  il  fusto  e la  traversa  semplici,  non 
terminati  cioè  da  formelle  : lavorate  a stozzo  di  poco  rilievo  o graffite,  non  reca- 
vano sulla  fronte  altra  figura  all’  infuori  di  quella  del  Crocifisso,  e nel  rovescio  or- 
nati o figure  simboliche.  A questo  semplice  tipo  appartiene  la  crocetta  pettorale 
d’argento  a teca  (Sala  I,  n.  7,  fig  20)  inviata  dal  Duomo  di  Narni,  e che  una 
tradizione  vuole  avesse  appartenuto  a S.  Cassio,  vescovo  di  quella  città  nel  VI  sec. 
Al  diritto  v’  è il  Redentore  crocifisso,  con  l’aureola  crucigera,  gli  occhi  aperti,  i ca- 
pelli scendenti  a trecce  sulle  spalle,  con  un  perizoma  ai  fianchi  ben  drappeggiato  ed 
annodato  avanti,  e i piedi  dimisi  che  poggiano  sopra  una  testa  barbuta  e qui  notiamo 
che  i crocifissi  anteriori  al  X sec.  vestono  il  colobium  anziché  il  perizoma.  Dall’altro  lato 
reca  graffito  nel  centro  l’Agnello  simbolico  ed  alcuni  ornati  a giglio.  Il  corpo  del 
Crocifisso,  non  ancora  scontorto  dallo  spasimo  dell’agonia,  è disegnato  accuratamente 
e rivela  in  modo  sommario  la  museulatura  del  torace,  delle  braccia  e delle  gambe. 
E un  fine  e prezioso  lavoro  d’un  buon  orafo  romanico  della  fine  del  XI  secolo  o 
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meglio  dei  primi  anni  del  XII.  In  questo  secolo  1*  ossatura  della  croce  diviene  più 
complessa  ; le  estremità  del  fusto  e della  traversa  si  allargano  in  formelle  dapprima 
rettangolari,  poi  trilobate,  in  fine  a lobi  e a gradi,  si  arricchisce  di  bacche  dorate,  reca 
altre  figurazioni  al  diritto  ed  al  rovescio  varianti  col  tempo.  Le  figure,  da  principio 
lavorate  a sbalzo  di  poco  rilievo,  vanno  gradatamente  crescendo  fino  a fare  il  Cro- 
cifisso a tutto  tondo.  L’ iconografia  in  queste  croci  dal  periodo  romanico  fino  al 


20.  — CROCE  PETTORALE  A TECA  DEL  DUOMO  DI  NARNI  (SEC.  XII). 


(Fot.  Tilli). 


XIV  secolo  varia  ben  poco,  specie  al  rovescio  ove  vediamo  in  genere  il  Redentore 
benedicente  in  trono  o l’Agnello  ciré  lo  simboleggia,  e sulle  quattro  formelle  i simboli 
degli  Evangelisti,  secondo  la  visione  dell’Apocalisse.  Come  i marmorari  in  questo 
tempo  osservarono  sempre  la  disposizione  gerarchica  di  questi  emblemi,  disponendo 
in  alto  l’angelo  a destra  e l’aquila  a sinistra,  ed  in  basso  il  leone  a destra  ed  il  bue 
sotto  l’aquila,  così  pure  gli  orafi  si  attennero  sempre  ad  un  dato  ordine,  ponendo  in 
alto  l’aquila,  in  basso  1’  angelo,  a sinistra  del  Redentore  il  leone,  e a destra  il  bue. 
Talvolta  in  alcune  croci  fra  quelle  che  figurano  alla  Mostra,  quest’ordine  sembra  tra- 
scurato, ed  uno  o due  simboli  evangelici  compaiono  anche  nel  diritto,  ma  ciò  deve 
ascriversi  a cattivi  restauri  o cambiamenti  posteriori.  Nel  diritto  campeggia  nel  centro 
il  Crocifisso  con  gli  occhi  aperti  nelle  più  antiche  croci,  chiusi  nelle  posteriori  in  cui 
è rappresentato  morto  e col  corpo  arcuato  a destra  e scontorto.  I piedi  sono  per  lo 
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più  ancora  divisi  o sovrapposti  di  profilo.  A destra  v’  è costantemente  la  Vergine  ed 
a sinistra  S.  Giovanni  Battista,  sempre  a figura  intera  fino  al  principio  del  XIV  sec. 
■e  in  busto  dopo.  La  figurazione  nelle  formelle  superiori  e inferiori  varia  alquanto  : 
in  alto  talvolta  vedesi  un  angelo  o un’  aquila  o l’Agnello,  in  basso  generalmente  il 
Calvario  col  teschio  d’Adamo,  secondo  la  leggenda  della  Croce,  o un  angelo  o la 
Maddalena  seduta,  o l’intombamento  di  Cristo.  A questo  tipo  appartengono  sei  croci 
(vetrina,  nn.  1-6).  Quella  che  diamo  qui  riprodotta  segnata  col  n.  5,  proviene  dal 
sacro  convento  di  Assisi  (fig.  136-137). 

E in  lamina  di  rame  dorato  e stozzato,  su  armatura  di  legno,  con  formelle  ret- 
tangolari alle  estremità.  Ai  lati  del  Crocifisso  sono  la  Vergine  e S.  Giovanni  col 
libro,  in  alto  un  angelo  con  l’ incensiere,  in  basso  il  seppellimento  di  Gesù.  Dall’altro 
lato  in  un  tondo  centrale  l’Agnello  crucigero,  nelle  estremità  i simboli  degli  Evange- 
listi nell’ordine  consueto.  La  costa  è ornata  di  piccole  borchie.  Cristo  ha  una  barba 
corta  e tonda  e i capelli  divisi  nel  mezzo  gli  scendono  inanellati  sulle  spalle  ; le 
altre  figure  sono  tozze,  con  la  testa  grossa,  le  pieghe  delle  vesti  parallele,  le  ali  del- 
l’angelo hanno  forma  di  lira.  Il  titolo  a lettere  capitali  romane  con  la  N rovescia 
porta  la  scritta  : 

IHS  . NA  . ZARENVS  . (R)  EX  . IV  . DE  . O . RV. 

Lo  stile,  la  paleografia  di  questa  croce,  ce  la  fanno  attribuire  ad  un  orafo  ro- 
manico del  XII  sec.  Dello  stesso  secolo,  ma  molto  più  rozza  è quella  del  Comune  di 
Cascia  (Sala  I,  vetrina,  n.  4,  fig.  138).  Nelle  formelle  trilobate,  che  han  perduto  le 
bacche  che  l’ornavano,  v’è  in  alto  un  angelo  in  atto  di  pregare,  in  basso  il  Cal- 
vario col  teschio  di  Adamo  nel  centro  ; al  rovescio  il  Redentore  in  trono  e i simboli 
degli  Evangelisti.  Simile  a questa  è la  croce  esposta  dal  vescovo  di  Rieti  (Ibidem, 
n.  6).  Le  altre  tre  tutte  mancanti  delle  bacche  e simili  di  ossatura,  e in  cui  il  Croci- 
fisso è rappresentato  morto  col  corpo  arcuato,  appartengono  al  XIII  sec. 

Il  n.  1 (Vescovato  di  Rieti)  sotto  il  monte  reca  la  scritta  : MONS  CALVARIVS; 
il  n.  2 (Vesc.  di  Rieti)  ha  i campi  lisci  della  croce  ornati  con  medaglie  di  bronzo 
niellate,  aggiunte  forse  posteriormente  ; il  n.  3 (Comune  di  Poggio  Mirteto)  in  luogo 
del  Calvario  ha  una  Maddalena  (?)  accovacciata.  Nella  stessa  vetrina,  in  basso,  figurano 
altre  due  croci  tarde,  esposte  dalla  Congregazione  di  Carità  di  Spello.  Sebbene  del 
XV  sec.,  1’  iconografia,  specie  nel  rovescio,  è immutata.  Nelle  formelle  superiori  e 
inferiori  del  diritto,  in  luogo  delle  figurazioni  che  abbiamo  visto  nelle  croci  romaniche, 
recano  immagini  di  santi  protettori.  La  croce  segnata  col  n.  io  fu  fatta  fare  per 
l’anima  propria  e dei  suoi  cari  da  Giacomo  di  Cecco  di  Spello,  nel  1426. 

Non  è agevole  rintracciare  le  origini  di  questa  scuola  romanica  d’orafi  nell’Um- 
bria ; come  negli  Abruzzi,  dove  l’arte  dell’  oreficeria  irradiò  forse  dalla  badia  di 
Montecassino,  possiamo  ricercarla  nei  numerosi  monasteri  benedettini,  disseminati 
ovunque  in  questa  regione. 

Nella  prima  .Sala  (n.  8,  fig.  21)  è esposto  anche  il  famoso  paliotto  in  argento 
cesellato  e stozzato,  di  Città  di  Castello,  uno  dei  più  preziosi  monumenti  dell’  ore- 
ficeria romanica  italiana.  Un’  accreditata  tradizione  vuole  che  lo  facesse  fare  durante 
il  suo  breve  pontificato  papa  Celestino  II  (1143-1144)  di  famiglia  Castellana,  per 
ornare  il  fronte  dell 'aitar  maggiore  della  Cattedrale.  E un  grande  rettangolo,  armato 
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di  legno,  coperto  da  lastre  d’argento  : campeggia  nel  centro  il  Redentore,  ai  cui  lati 
si  svolgono  storie  del  Nuovo  Testamento,  dall’ Annunciazione  alla  Crocifissione,  stozzate 
a gran  rilievo.  Nel  centro  del  paliotto  in  un  clipeo  ornato  a sottili  rabeschi  e volute 
sta  il  Redentore  con  nimbo  crociato  benedicente  con  la  destra  e la  sinistra  poggiata 
sul  libro  chiuso,  seduto  in  faldistorio,  accostato  dal  sole,  dalla  luna  e dalle  stelle.  Sopra 
e sotto  il  clipeo  i simboli  dei  quattro  Evangelisti  non  secondo  l’ordinanza  consueta,  che 
l’Angelo  occupa  il  posto  del  Leone. 

A sinistra,  nella  prima  storia  in  alto,  la  Vergine  in  piedi  avanti  ad  un  trono  con  bal- 
dacchino è annunziata  dall’angelo.  Segue  la  Visitazione,  poi  la  Natività  ove  la  Ma- 


21.  — PALIOTTO  D’ARGENTO  SBALZATO  DI  CELESTINO  II  (1143)  — CATTEDRALE  DI  CITTA  DI  CASTELLO. 

(Fot.  Alinari). 


donna  campeggia  grande  nel  centro  come  un’Arianna  addormentata  ; li  presso  in  una 
culla  è steso  il  Bambino  sul  cui  capo  brilla  una  stella,  adorato  dal  bue  e dall’asinelio  ; 
in  alto  gli  angeli  e i pastori,  in  basso  l’ostetrica  che  lava  il  divin  Pargolo,  e S.  Giu- 
seppe seduto  in  un  canto.  Le  storie  seguono  a destra  del  clipeo:  la  Vergine  in  trono 
protende  il  Bambino  ai  Re  Magi  che  recano  doni.  Segue  la  scena  della  Purificazione, 
poi  in  basso  a sinistra  la  fuga  in  Egitto  : la  Vergine  cavalca  un  somarello  preceduta 
da  S.  Giuseppe  recante  in  collo  il  piccolo  Gesù  che  si  volg'e  benedicendo.  Segue  il 
tradimento  di  Giuda,  la  Crocifissione,  e tre  santi,  di  cui  quello  di  mezzo  col  libro  e 
con  la  mitra  è S.  Florido,  protettore  di  Città  di  Castello.  La  bontà  del  disegno  e del- 
l’esecuzione, l’espressione  dei  visi  primitiva  ma  vigorosa,  la  vita  che  agita  le  scene  ben 
composte  di  questo  dramma,  l’eleganza  squisita  di  fregi  a volute  e a trecce  che  con- 
torniano  il  clipeo,  1’  iconografia  della  Crocifissione  ove  il  Cristo  è già  rappresentato 
morto,  col  capo  reclinato  a sinistra,  il  corpo  leggermente  arcuato,  la  linea  dell’occhù  > 
oblunga  ad  ^ , e la  paleografia  del  titolo  della  croce,  ci  fanno  dubitare  della  tradi- 
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zione  che  ascrive,  come  dicemmo,  al  pontificato  di  Celestino  II,  cioè  al  1143,  l’ese- 
cuzione di  questo  paliotto,  che  a noi  sembra  di  qualche  decina  d’anni  posteriore.  Ad 

ogni  modo  dobbiamo  assegnarlo  ad 
uno  dei  migliori  orafi  romanici  del 


XII  secolo. 

Uscendo  da  questa  sala,  l’oreficeria 
ci  si  mostra  più  varia  e più  ricca  : le 
aureole  e gli  abiti  dei  santi  sono  rile- 
vati in  oro,  i fondi  delle  croci,  i nodi 
e le  basi  dei  calici  e i centri  delle  pa- 
tene lucenti  di  smalto  o adorne  di  di- 
schi niellati,  i reliquiari  piccoli  monu- 
menti dorati  di  architettura  gotica.  Di 
questi  ne  noteremo  alcuni  dello  stesso 
tipo  e di  differenti  grandezze  : (Sala 
VII.  vetrina  centrale,  n.  2,  fig.  139; 
n.  6,  Confraternita  di  Croce  Santa  a 
Terni;  n.  22,  S.  Damiano  presso  As- 
sisi ; e vetrina  II,  n.  5,  Chiesa  Arci- 
pretale  di  Baschi  ; Sala  III,  vetrina  I, 
n.  3,  S.  Andrea  di  Bettona  ; vetrina 
IV,  n.  5,  S.  Maria  Assunta  di  Pugnano 
in  Teverina  ; vetrina  V,  n.  6,  Parroc- 
chia di  Capitone  presso  Narni).  Sono- 
edicolette  poligonali  a più  piani,  che 
vanno  restringendosi,  traforate  a giorno 
da  finestre  polifore,  rinforzate  agli  an- 
goli da  torricelle  merlate,  finite  da  cu- 
spidi e da  pinnacoli,  sorrette  da  esili 
fusti  con  nodo,  che  poggiano  su  una 
base  a gradi  e a lobi,  decorata  a dischi 
niellati  o smaltati  e da  sottili  ornati  a 
cesello  : appartengono  generalmente  al 
XIV  e al  XV  secolo.  Di  questo  tipo 
fa  parte  anche  il  grazioso  turibolo  in 
rame  dorato  a forma  di  tempietto  go- 
tico esposto  dalla  Cattedrale  di  Peru- 
gia, la  cui  parte  inferiore  però  fu  ri- 
(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche).  fatta  in  tempi  recenti  (Sala  III,  vetrina 

IV,  n.  4,  fig.  139).  Un  altro  piccolo 
monumento  architettonico  è il  reli- 
quiario del  XIV  sec.  di  S.  Maria  Assunta  di  Pugnano  in  Teverina  (Sala  III,  vetrina 
IV,  n.  6,  fig.  140):  si  compone  di  una  facciatina  gotica  in  lamina  d’argento,  divisa 
da  pilastrini  in  tre  zone  verticali,  in  ognuna  delle  quali  si  aprono  quattro  finestrelle 
chiuse  da  vetro,  che  ripara  le  minuscole  reliquie.  La  facciata  è terminata  da  cuspide 
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■con  pinnacoli  e poggia  su  una  base  sagomata  adorna  di  pietre  di  colore  e di  ele- 
ganti fregi.  Il  Municipio  di  Todi  espone  un  reliquiario  del  sec.  XV  in  forma  di  pic- 
colo ciborio  gotico  sostenuto  da  quattro  colonnine  a spirale  che  protegge  una  mano 
con  avambraccio  d’argento  di  grandezza  naturale  (Sala  III,  vetrina  III,  n.  io).  Altro 
reliquiario  con  braccio  d’argento,  senza  il  ci- 
borio, dell' Annunziata  di  Todi,  vedesi  nella 
III  vetrina  della  Sala  VII. 

Città  di  Castello  espone  un  ricco  e bel 
reliquiario,  già  nella  chiesa  di  S.  Francesco, 
eseguito  nell’ anno  1420  (Sala  III,  vetrina  III, 
n.  7).  Sebbene  di  disegno  gotico,  esce  dal 
tipo  comune  e si  nota  per  l’originalità  della 
composizione,  la  bontà  degli  smalti,  l’esecu- 
zione accurata.  .Su  una  base  esagonale  allun- 
gata decorata  da  torri  e da  angioletti  a tutto 
tondo,  posa  il  piede  con  nodo  a foggiagli 
città  merlata  e turrita,  Civìtas  Castelli,  entro 
la  quale  sono  riprodotti  i principali  edifici 
religiosi  della  città.  Dal  nodo  il  fusto  si  in- 
nalza allargandosi  in  tre  edicolette  terminate 
da  sottili  guglie,  che  contenevano  reliquie  e 
due  statuette  di  S.  Francesco  e dell’apostolo 
Andrea.  Gli  smalti  che  ornano  la  base,  con 
rosette  nel  fondo  azzurro,  ci  assicurano  che 
questo  reliquiario  è opera  d’un  senese. 

Il  reliquiario  ben  noto  di  S.  Benedetto 
di  Norcia  (Sala  VI,  fig.  22),  uno  dei  più 
ricchi,  ma  non  dei  più  belli,  ha  un  tempietto 
esagonale  traforato  a giorno,  coronato  da 
cuspidi  trilobate,  da  guglie  e da  pinnacoli, 
sormontato  da  cupola  a lanterna  con  altri 
pinnacoli,  e arricchito  negli  angoli  da  molte 
statuine  d’argento  di  profeti.  La  base  è or- 
nata con  figurine  di  santi  cesellate  racchiuse 
in  sei  tondi,  il  fusto  e il  nodo  sono  arricchiti 
di  altri  ornati  a cesello:  reca  la  data  1450, 
ed  è uno  degli  ultimi  reliquiari  ad  architet- 
tura gotica,  ma  il  disegno  ha  perduto  d’eleganza,  1’  ornamentazione  — in  parte, 
nella  base,  ispirata  già  a quella  del  Rinascimento  — è sovraccarica,  le  statuine  dei 
profeti  sono  tozze  e goffe.  Gli  smalti,  distribuiti  parcamente,  solo  nei  risvolti  degli 
abiti  dei  santi  e nei  fregi,  sono  rossi  e turchini.  Probabilmente  non  è opera  di  ar- 
tista umbro. 

àia  di  tutti  i reliquiari  ad  architettura  ogivale  che  figurano  alla  Mostra 
il  più  notevole  è certo  quello  di  S.  Giuliana  (Sala  Adi,  fig.  23-141).  Sopra  una 
base  poligonale  ornata  di  dodici  smalti  polilobati  con  mezze  figure  di  santi  e 


23.  — RELIQUIARIO  DEL  MONASTERO  DI  S.  GIULIANA 
(1376)  — STATO  ATTUALE. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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sostenuta  da  zampe  leonine,  si  elevano  le  sottili  colonnette  lisce  o intrecciate  che 
in  alto  s’incurvano  in  ogive  ed  in  lobi:  ogni  fronte  è terminata  da  un  timpano, 
e le  colonnette  d’angolo  sopportano  edicole  cuspidate  che  racchiudono  piccole 
statue  di  santi.  Pare  che  originariamente  questo  tempietto  fosse  coronato  da  una  pi- 


24.  — MADONNA  COL  BAMBINO  — PARTICOLARE  DELLA  CROCE  DI  S.  MARIA  DI  SPELLO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


ramicle  esagona  ; gli  altri  due  piani,  lavorati  egregiamente  e sul  gusto  del  primo,  vi 

furono  aggiunti  solo  nel  1852  dall’orafo  Nicola  Benvenuti.  La  parte  antica  era  desti- 

nata a conservare  il  capo  di  S.  Giuliana,  come  attesta  l’ iscrizione,  che  ricorda  anche 
come  questo  reliquiario  fosse  fatto  fare  nel  1376  dai  Domenicani  di  Perugia,  per 

donarlo  alla  reverenda  madre  Gabriella,  badessa  del  monastero  di  Santa  Giuliana. 

Gli  smalti  di  rilievo,  eseguiti  accuratamente,  con  fondi  cosparsi  di  rosette,  mostrano 
i colori  rosso,  verde,  giallo  d’oro,  violaceo,  azzurro.  Sebbene  eseguiti  in  Perugia,  sono 
certamente  opera  d’un  orafo  senese,  e ricordiamo  come  per  1’  oreficeria  degli  stessi 
Domenicani  lavorassero  qui  i senesi  Jacobo  Guerini,  Guidino  Guidi,  Tondo  e Andrea 
di  Riguardo,  Ugolino  di  Vieri  e Viva  di  Landò. 
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Col  XV  secolo  scompaiono  queste  graziose  edicolette  traforate  a giorno,  ricche 
di  griglie  e di  pinnacoli,  e la  rinascenza  trionfante  obbliga  gli  orafi  ad  abbandonare 
la  vecchia  tradizione  per  costruire  reliquiari  pur  sempre  architettonici,  ma  secondo 
il  gusto  e la  classica  arte  del  tempo. 


25.  — CROCE  PROFESSIONALE  D'ARGENTO  DELLA  CONFRATERNITA  DELLA  MISERICORDIA  DI  FOLIGNO  (XVIII  SEC.). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 

I pastorali  che  figurano  alla  Mostra  non  sono  numerosi  : di  quelli  in  avorio  par- 
leremo altrove  : qui  ricorderemo  quello  in  rame  dorato  con  edicoletta  gotica  traforata  a 
giorno  sul  nodo,  e l’Agnello  simbolico  nel  riccio,  esposto  dal  capitolo  della  Cattedrale  di 
Xarni  (Sala  III,  vetrina  I,  n.  4),  e la  magnifica  ritorta  di  pastorale  del  Duomo  di  Città  di 
Castello,  il  più  fine  lavoro  dell’oreficeria  del  sec.  XIV  che  qui  sia  esposto  (fig.  142): 
è in  argento,  dorato  in  parte,  con  molti  santi  e bizzarri  motivi  medievali  condotti  a 
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smalto  sulle  due  coste.  Il  nodo  è formato  da  un’edicoletta  gotica  lavorata  a cesello 
e a fondi  smaltati.  Nel  riccio  v’  è scolpita  in  argento  una  figurina  di  vescovo  genu- 
flesso che  protende  le  mani  congiunte  verso  la  Madonna  che  gli  sta  assisa  di  fronte, 
tenendo  il  Bambino  ritto  sulle  ginocchia.  Un  angelo  sorregge  con  una  mano  la  voluta 
ed  ha  l’altro  braccio  sul  fianco  : ha  capelli  ricci,  cesellati  finamente,  viso  bello  e rego- 
lare ; è vestito  d’un  manto  annodato  sotto  il  collo  e che  forma  un  colpos  davanti,  e 
gli  ricade  aperto  sul  fianco  destro  con  bel  partito  di  pieghe.  Questa  figura  per  no- 
biltà d’espressione,  movimento,  disegno  e finitezza  di  cesello  ha  pochi  riscontri  nell’o- 
reficeria italiana  di  quel  secolo.  L’ influenza  di  Giovanni  Pisano  v’  è manifesta,  ma 
pur  la  crediamo  opera  d’uno  squisito  orafo  senese,  della  fine  del  XIV  sec.,  e ci 
confermano  in  questa  opinione  gli  smalti,  di  carattere  spiccatamente  senese,  ora  in 
parte  caduti.  Vi  si  nota  ancora  il  verde  d’acqua,  il  giallo  e l'azzurro.  E d’un  bello 
azzurro  translucido  sono  i fondi  cosparsi  di  rosette  gialle,  come  usarono  gli  orafi 
di  Siena,  e gialli  sono  i capelli  delle  figurine,  e lasciate  in  argento  le  carni.  La  for- 
mella del  diritto  all’altezza  del  vescovo  orante,  con  un  fondo  nero  opaco,  fu  rifatta 
posteriormente  d). 

Altri  interessanti  oggetti  appartengono  pure  ad  artisti  senesi,  come  l’interessante 
calice  esposto  dal  monastero  del  Bambino  Gesù  in  Gualdo  Tadino,  ricco  di  smalti  di 
rilievo,  che  reca  la  firma  di  Duccio  di  Donato,  un  orafo  che  operava  in  Siena  nel 
primo  quarto  del  300  (Sala  VII,  vetrina  centrale,  n.  18)  d).  E di  Siena  è sicuramente 
l’orafo  che  cesellò  e smaltò  il  calice  di  Niccolò  IV,  del  sacro  convento  d’ Assisi 
(Sala  VII,  vetrina  centrale,  n.  12,  fig.  144).  Il  disegno  degli  smalti  è così  svilup- 
pato, da  non  aver  riscontro  con  altre  opere  senesi  del  XIII  sec.,  il  che  ci  fa  cre- 
dere che  Guccius  Planate  de  Senis  — così  si  firma  — si  fosse  formato  in  Francia 
anziché  in  patria  (3).  E in  questo  calice  abbiamo  il  primo  esempio  di  smalti  cham- 
plevcs  translucidi.  La  corolla  da  cui  esce  la  coppa,  il  collo,  il  nodo,  il  piede  sono 
coperti  di  smalti  su  dischi  e formelle  polibobate;  le  teste  e le  mani  delle  figurine 
sono  lasciate  in  argento,  e le  tinte  che  ricoprono  i fondi,  le  vesti  e gli  ornati  sono 
il  verde,  il  viola,  rosso  mattone,  terra  giallastra,  turchino  e verde  : ad  eccezione  di 
quest’ultimo  che  è translucido,  le  altre  tinte  sono  alquanto  opache. 

Un  calice  anonimo  del  XV  sec.  (Sala  VII,  n.  27,  fig.  143),  esposto  dal  Co- 
mune di  Perugia,  e proveniente,  crediamo,  dalla  sacrestia  di  S.  Domenico,  di  forma 
elegantissima,  rivela  anche  la  maniera  senese  di  trattar  lo  smalto,  che  luce  nelle  otto 
formelle  del  piede  — fra  cui  è rappresentata  la  Crocifissione  — nei  quadrilobi  del 
nodo  e nella  corolla.  Le  carni  sono  violacee,  come  spesso  usarono  gli  smaltisti  senesi, 
e gli  altri  colori  sono  il  bianco  latte  (nell’abito  di  S.  Domenico),  il  verde,  il  rosso 
mattone  e il  verde  giallo  cupo  su  alcuni  fondi  : sul  piede  le  tinte  sono  lucide,  traspa- 
renti, ottenute  con  ossidi  metallici  : nel  nodo  più  morte  e opache,  e forse  qui  le  malte 
sono  ottenute  con  ossidi  misti  a polvere  di  vetro. 

Altri  argenti  anonimi  esposti  nella  vetrina  centrale  della  Sala  VII  sono  anche  da 
attribuirsi  ad  orafi  senesi,  i quali  certo  importarono  nell’  Umbria  1’  arte  dello  smalto, 
che  fu  poi  esercitato  dagli  artefici  umbri  con  tanta  perizia  da  rivaleggiare  e supe- 

(1)  Questo  insigne  pastorale  volle  certo  riprodurre  l’anonimo  pittore  eugubino,  autore  del  polittico  della  Sala  II, 
n.  11  (fig.  53)  ove  lo  vediamo,  copiato  abbastanza  fedelmente,  nelle  mani  della  prima  figura  di  vescovo  a sinistra. 

(2)  L’iscrizione  dice:  DUCIVS  DONATI  E SOTI  FECIEROT  ME. 

(3)  f N ICOLAVS . PAPA  . QVARTVS  . GVCCIVS . MANATE  . DE.  SENIS  . FECIT. 
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rare  i loro  maestri.  Umbro,  di  Todi,  è quel  Cataluccio  di  Pietro  di  cui  ammiriamo 
un  grande  calice  con  patena  (Sala  VII,  n.  9 e 29,  fig  145)  (l) 2.  Nella  patena  in 
una  formella  polilobata  nel  centro  v’  è rappresentata  la  Crocifissione  con  moltissime 
figurine,  dipinte  a smalto,  come  pure  sei  dischi  del  bordo  che  rappresentano  scene 
della  Passione.  Nella  Crocifissione,  sono  da  notarsi  alcune  stelle  sul  fondo  azzurro, 
motivo  questo  comune  agli  smaltisti  perugini,  che,  a differenza  dei  senesi  che  cospar- 
sero i fondi  di  rosette,  li  ornarono  di  stelle. 

Il  calice  reca  a smalto  sei  storie  nelle  formelle  concave  del  piede,  sei  figure  di 
santi  e profeti  ed  altre  figurine  di  angeli,  santi,  e ornati  nel  nodo  e nel  fusto.  Sotto 
la  coppa  poi  ricorrono  piccoli  smalti  a ferro  di  cavallo  ove  si  veggono  minuscole 
foglie  di  argento  a forma  di  cuore,  su  fondo  azzurro  : motivo  che  ritroveremo  in  una 
croce  di  Spello  ed  una  di  Monte  Colog'nola,  dell’orafo  perugino  Paolo  Vanni.  I co- 
lori, tutti  translucidi  nella  patena  e nel  piede  del  calice,  ma  alquanto  opachi  nel  nodo, 
sono  l'azzurro,  giallo  d’oro,  verde  chiaro,  verde  giallastro,  violaceo  e rosso,  quest’ultimo 
sempre  opaco  : le  carnagioni  sono  ricoperte  di  smalto  bianco  trasparente.  Tralasciamo 
di  parlare  dei  calici  esposti  nelle  vetrine  di  ogni  sala,  che  non  si  discostano  dai  tipi 
consueti,  con  la  coppa  conica,  e smalti  e nielli  nella  base  a gradi  e a lobi,  fino  al 
XV  sec.  ; quei  più  tardi  hanno  la  coppa  cilindrica  che  si  allarga  alquanto  verso  il 
ciglio,  e il  nodo  e il  piede  non  più  adorni  di  smalti,  ma  solo  di  lavori  di  cesello, 
sbalzo  e niello.  Ma  ricorderemo  ancora  in  questa  Sala  VII  il  calice  del  Comune  di 
Montone  (n.  14)  che  reca  la  data  1449,  una  patena  con  finissimo  niello,  del  XVI  sec., 
rappresentante  il  trasporto  di  Cristo  al  sepolcro  (n.  21)  ed  infine  il  grande  calice  di 
Nocera  Umbra  (n.  26)  con  edicoletta  del  Rinascimento  nel  nodo,  noto  sotto  il  nome 
di  calice  di  Leone  X,  e che  appartenne  a Paolo  Giovio. 

Il  magnifico  gruppo  di  croci  processionali  lavorate  di  stozzo,  di  cesello  e smalto, 
esposto  nella  VII  Sala,  è certo  opera  di  orafi  umbri,  sebbene  vi  si  riscontri  una  grande 
influenza  senese  e,  talvolta,  abruzzese.  Fra  tutte  primeggia  la  croce  della.  Collegiata 
di  S.  Maria  di  Spello  (n.  8,  fig.  146)  firmata  da  Paolo  Vanni  de  Penisi 0 e datata 
1398  (2Ù  Reca  da  un  lato  il  Crocifisso  e sopra  in  alto  l’albero  nella  vita  col  pellicano, 
fra  due  angioli,  in  smalto.  Nelle  testate,  Cristo  e la  Vergine  in  gloria,  S.  Giovanni, 
l’Addolorata  e il  Battista.  Dall’altro  lato  nel  centro  la  Vergine  col  Bambino  (fig.  24), 
e nelle  formelle  S.  Pietro,  S.  Giovanni,  una  santa  e S.  Felice  vescovo. 

Il  fondo  della  croce  è a smalto  turchino  con  un  leggero  ornato  a foglie  cuori- 
formi d’argento.  Gli  altri  colori  degli  smalti  sono  : bianco,  giallo  d’oro,  azzurro,  giallo 
chiaro,  verde  e violaceo  : sono  tutti  translucidi,  applicati  a tinte  unite  che  acquistano 
il  chiaroscuro  dal  fondo  più  o meno  abbassato.  Le  aureole  e i capelli  sono  gialli,  le 
carni  lasciate  in  argento. 

Il  disegno  delle  figure  è forte  e corretto,  i visi  ovali,  regolari,  espressivi  in  sommo 
grado,  il  panneggiamento  naturale,  studiato  dal  vero.  A questo  orafo  eccellente  che 
lavorò  audacemente  a stozzo  staccando  i corpi  dal  fondo,  possiamo  anche  attribuire 

(1)  Espone  il  Comune  di  Perugia,  ed  era  già  in  S.  Domenico.  Cataluccio  si  era  stabilito  nella  seconda  metà  del  XIV 
sec.  a Perugia,  ove  lo  troviamo  nell’anno  1379.  L’ iscrizione  del  calice  dice  : CIIATALVTIVS  .PETRI . DETVDERTO. 
ME.FECIT. 

(2)  TEXPORE  .EGREGII  — DECRETORVM.DOCTORIS  — DOM1NI.FRANCISCI-MIL1.DE  SP-ELLO . PRIORIS 
DICTE  .ECCLESIE. PAV-LVS.  VANNIS. DE  .PERVSIO. ME  .FEC-IT  . SVB.ANNO  .DOMINI  — MCCCLXXXXVI1 1 
L'iscrizione  è in  argento  su  campo  smaltato  d’azzurro. 
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diverse  altre  croci,  fra  cui  quella  di  Monte  Colognola  (Sala  VII,  n.  4,  fig.  148) 
ove  ritroviamo,  come  si  disse,  l’elegante  motivo  a foglie  cuoriformi  su  campo  azzurro. 
Il  Crocifisso  fu  rifatto  posteriormente,  e il  nodo,  ornato  di  formelle  polilobate  con 
tracce  di  smalto,  non  appartiene  a questa  croce,  ed  è opera  senese.  Perugine  e pro- 
babilmente della  bottega  di  Paolo  Vanni  sono  le  ricche  croci  di  S.  Lorenzo  di  Spello 
(Sala  VII,  n.  28),  del  Municipio  di  Spoleto  (n.  1)  e la  croce  abbaziale  di  S.  Benedetto 
di  Gualdo  Tadino  (n.  20,  fig'.  149):  quest’ultima  reca  la  data  1381.  Si  rassomigliano 
tutte  nell’ossatura,  nei  lavori  di  stozzo,  negli  smalti.  I colori  che  vi  si  vedono  sono 
l’azzurro,  il  verde  d’acqua,  viola,  rosso,  giallo  d’ oro  e nero  : le  tinte  sono  brillanti, 
trasparenti,  e i fondi  azzurri  talvolta  invece  di  rosette  alla  maniera  senese,  sono  co- 
sparsi di  stelle  d’argento.  D’ un  altro  tipo  e senza  smalti  è invece  la  croce  di 
S.  Salvatore  di  Foligno,  con  il  ritratto  del  committente  (Sala  III,  n.  24,  fig.  T47). 

Una  bella  croce  anonima,  ma  certo  d’un  orafo  perugino  della  fine  del  XV  sec., 
è quella  esposta  dalla  parrocchia  di  Agello  presso  Magione  (Sala  VII,  n.  15,  fig.  150- 
151).  Reca  nel  diritto  il  Crocifisso  e nelle  formelle  l’ Eterno  benedicente,  S.  Fran- 
cesco, l’Addolorata  e S.  Giovanni,  lavorati  a sbalzo  e,  nel  rovescio,  in  centro  l’An- 
nunciazione e nell’estremità  vari  santi  dell’ordine  francescano,  fra  cui  S.  Bernardino, 
a cesello  schiacciato  per  esser  rivestito  di  smalto,  di  disegno  netto  e vigoroso,  d’ un 
artista  contemporaneo  e seguace  di  Fiorenzo  di  Lorenzo.  Lì  presso  figura  la  croce 
di  Mongiovino  (n.  13,  fig.  1 52-1 53)  attribuita  a Cesarino  di  Francesco  Roscetto.  Un 
po’  carica  di  decorazione  nel  fusto  riccamente  ornato,  ha  il  Crocifisso,  i santi  e i 
quattro  Evangelisti  co’  loro  simboli  tutti  a cesello  finissimo  : notevole  per  disegno  e 
per  fattura  è specialmente  il  S.  Giorgio  a cavallo  che  uccide  il  drago,  nella  formella 
centrale  nel  rovescio  : come  tecnica  di  cesello  l’autore  di  questa  croce  si  rivela  per 
un  artefice  insuperato.  Derivata  da  questa  è la  croce  di  S.  Giovanni  Rotondo  di 
Perugia,  d’un  artista  però  più  fiacco  e più  tardo,  che  copia  la  bella  croce  di  Mon- 
giovino, ma  con  spirito  diverso,  e fonde  le  figure  anziché  lavorarle  a stozzo.  Ne  è 
autore  certamente  Giulio  Danti,  orafo  perugino,  di  cui  vi  sono  anche  altre  due  croci, 
inviate  una  dal  Comune  di  Todi  (Sala  III,  tavola  I,  non  numerata)  e l’altra  da  Visso 
(tavola  I,  n.  8)  del  tutto  simile  all’  altre,  eseguita  questa  nel  1566,  come  risulta  da 
ricevute  di  rimborso  per  la  compera  di  vecchi  ducati  d’oro  fatta  dall’  orafo  alla  fiera 
di  Foligno,  onde  dorare  la  croce.  La  più  tarda  di  queste,  ma  non  la  meno  bella,  è 
la  grandissima  croce  processionale  della  Misericordia  di  Foligno  (Sala  VII,  fig.  25), 
tutta  in  argento  stozzato  e cesellato,  col  Crocifisso,  raggera,  molte  storie  e ornati  nel 
fusto  e nella  traversa,  lavorati  finamente  da  un  orafo  forse  francese  del  XVIII  sec. 

Delle  molte  croci  esposte  nelle  altre  sale  ricorderemo  solo  quella  di  Visso 
(piano  II,  Sala  X,  fig.  1 54-1 55)  che  già  figurò  anche  all’esposizione  di  Macerata, 
e che  non  esitiamo  a crederla  una  delle  prime  opere  di  Nicola  Gallucci  da  Guardia- 
grele.  Nel  centro  v’  è il  Crocifisso  inchiodato  in  una  croce  più  piccola,  a tronchi  d’al- 
bero, in  alto  un  angelo  ad  ali  spiegate  scende  ad  incoronarlo,  a destra  la  Vergine, 
a sinistra  S.  Giovanni,  in  basso  un  pontefice  inginocchiato  ; a tergo  il  Redentore  be- 
nedicente e i simboli  dei  quattro  Evangelisti.  I campi  del  fusto  e della  traversa  sono 
ornati  a fiorami  leggermente  stozzati,  e a tergo  tre  dischi  con  profeti  a smalto.  Di 
questi,  due,  quello  a destra  e quello  in  basso,  rifatti  posteriormente  e non  smaltati. 
I colori  degli  smalti  sono  nitidi,  ben  distinti  uno  dall’altro,  e vi  si  nota  l’azzurro  cupo. 
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il  viola,  verde,  celeste  chiaro,  verde  bruno  e giallo.  Questi  smalti,  che  ricordano  il  co- 
lore del  topazio,  dello  smeraldo,  del  rubino  non  si  discostano  molto  da  quei  di  Siena: 
i colori  però  sono  più  vivi  e meglio  separati  O. 

L'oreficeria  del  Rinascimento  trionfa  col  reliquiario  del  Santo  Anello  esposto  dal 
Duomo  di  Perugia  (Sala  VII,  fig.  156),  venerato  e custodito  per  secoli  come  il 
palladio  della  città.  La  preziosa  reliquia,  un  grosso  anello  che  una  pia  tradizione  di- 
ceva fosse  quello  dello  sposalizio  della  Vergine,  da  tempi  immemorabili  era  in  Roma 
presso  una  famiglia  israelita,  donde  passò  poi  a Chiusi,  finché  nel  1473  un  frate  te- 
desco, Winter,  riuscì  a rubarlo  nella  speranza  di  riportarlo  al  di  là  delle  Alpi  : ma 
smarritosi  fra  le  dense  nebbie,  volse  invece  il  cammino  verso  Perugia,  dove  si  con- 
sigliò con  Braccio  Baglioni  e con  i Priori.  Fu  un  delirio  in  città  quando  si  sparse  la 
novella  che  il  prezioso  tesoro  era  dentro  le  sue  mura,  e il  popolo  unanime  decise 
che  a niun  costo  la  città  dovesse  privarsene. 

Chiusi,  e per  lei  la  turbolenta  repubblica  senese  da  cui  dipendeva,  inviarono 
ambascerie  protestando  vivamente,  ingiungendo  ai  Perugini  di  restituire  la  reliquia  ; 
ma  da  Braccio  Baglioni  ai  più  umili  cittadini,  riuniti  in  assemblea,  fra  un  entu- 
siasmo febbrile  fu  decretato  che  l’ anello  non  sarebbe  mai  più  uscito  da  Perugia, 
che  sarebbe  punito  come  traditore  chi  proponesse  la  restituzione,  e che  la  miracolosa 
reliquia  fosse  deposta  sotto  l’altare  della  cappella  priorale  chiusa  in  una  cassaforte  a 
sette  serrature,  le  cui  chiavi  dovevano  essere  consegnate  ai  magistrati,  alle  corpora- 
zioni ed  ai  principali  conventi  della  città.  Per  poco  fra  Siena  e Perugia  non  scoppiò 
la  guerra.  Tre  volte  l’anno  con  processione  trionfale  la  preziosa  reliquia  veniva  por- 
tata dal  Palazzo  dei  Priori  al  Duomo,  per  essere  esposta  alla  venerazione  del  popolo, 
finché  nel  1488  fu  deciso  di  costruire  nella  Cattedrale  stessa  un  altare  dedicato  a S.  Giu- 
seppe, per  custodirvi  l’Anello.  Fu  notato  giustamente  il  rapporto  che  forse  esiste 
fra  lo  Sposalizio  del  Perugino,  quello  di  Raffaello,  e simili  altri  soggetti  della  scuola 
umbra  di  questo  tempo,  con  il  pio  entusiasmo  di  cui  tutti  qui  erano  invasi  per  questa 
santa  reliquia.  Il  Comune  e diverse  corporazioni  religiose  fecero  costruire  a loro  spese 
un  ricco  tabernacolo  d’argento  onde  riporvi  il  prezioso  tesoro,  e fu  finito  nel  1511, 
come  appare  anche  dall’  iscrizione  del  reliquiario.  Questo  è a forma  di  tempietto  a 
due  ordini,  di  base  quadrata,  sorretta  da  zampe  leonine.  Nelle  fasce  della  base  cor- 
rono fregi  di  squisita  fattura  ed  eleganza  con  animali  fantastici  e grottesche  : entro 
quattro  medaglioni  sono  le  mezze  figure  a rilievo  dei  SS.  Lorenzo,  Costanzo,  Ercolano 
e Pietro.  Entro  le  nicchie  del  primo  ordine,  decorate  da  doppi  pilastri  corinti  scana- 
lati, da  fregi  e candeliere,  sono  le  statuette  sedute  di  quattro  profeti  con  libri  e fi- 
latteri  (fig.  157).  L’ordine  superiore  ha  forma  di  ciborio  con  cupola  a scaglie,  sorretta 
da  quattro  colonnine  finamente  ornate,  in  mezzo  alle  quali  è la  coppa  ove  si  legge, 
ripetuta  due  volte,  la  data  1554.  Nel  fregio  superiore  l’iscrizione  dice: 

t DEI . GRA  . ANV  . BE.  M.  V.  TRADITVM  . EX  . CLUSIO  . VI  STERI  VAI  . OR. 
MINORVM  . 1473  . ORNATVM  . ESPENSIS  . LARGITORVM  . M.D.XI. 

Si  attribuisce  generalmente  a Cesarino  di  Francesco  Roscetto,  e si  crede  che  le 
statue  fossero  eseguite  cinquant’anni  più  tardi  da  Giulio  Danti  : ma  queste  attribuzioni 
non  hanno  alcun  valore. 


(1)  Il  nodo,  ornato  di  nielli,  è posteriore. 
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Il  27  novembre  1511  il  reliquiario  era  quasi  finito,  e doveva  essere  esposto  già 
ultimato  per  il  giorno  di  Natale,  e così  avvenne.  I pagamenti  furono  fatti  in  ritardo 
ma  sempre  a Federico  di  Francesco  Roscetto,  e sono  fatti  prò  residuo  manifatture  ta- 
be maculi  argentei  per  ipsum  factum  et  restitutum  cisdcm  ecc.,  e mai  appare  il  nome 
del  fratello  Cesarino.  A lui  forse  potrebbero  attribuirsi  le  statuine  dei  Profeti,  che 
sembrano  ag-giunte  qualche  tempo  dopo  la  consegna  del  lavoro;  in  altra  opera  d’o- 
reficeria eseguita  per  i Priori  di  Perugia,  Federico  assicura  che  le  figure  saranno 
fatte  da  suo  fratello  Cesare,  acciò  i committenti  restino  maggiormente  soddisfatti.  E 
Cesarino  infatti  a Perugia  e a Siena  lavorò  di  figura  molto  più  di  suo  fratello.  Dagli 
storici  locali  l’autore  del  tabernacolo  fu  chiamato  il  Celimi  di  Perugia,  e nella  pura 
eleganza  della  decorazione  e nella  finitezza  di  cesello  nulla  ha  da  invidiare  al  Celimi. 
Formatosi  alla  scuola  del  Perugino  ne  aveva  ripreso  la  grazia  e la  bontà  del  disegno, 
che  perfezionò  con  lo  studio  delle  opere  di  Raffaello,  col  quale  ebbe  domesticità. 
Chi  lavorò  le  quattro  statuine  dei  Profeti,  subì  anche  una  grande  influenza  da  Mi- 
chelangelo. A Federico  Roscetto  od  alla  sua  bottega  deve  ascriversi  pure  il  reli- 
quiario a lanterna  nel  Gabinetto  della  Torre  (fig.  158)  esposto  dalla  Confraternita  del 
Gonfalone  di  S.  Francesco  al  Prato  di  Perugia.  Di  suo  padre  Francesco,  che  fu 
valente  orafo  e resse  a lungo  la  zecca  di  Perugia,  e dei  suoi  figli  sono  alcuni  ferri 
da  cialde  di  cui  ne  riproduciamo  uno  (Sala  XI,  n.  7,  fig.  159-160)  recante  due  stemmi 
e l’ iscrizione  : 

f Q VISTI  FERRA  A FACTI  FARE  ODDO  ORFO  PER  NON  LI  PRESTARE. 

e al  rovescio  : 

t M.  PIETRO  SI  LA  FABRECATI.  ROSSIECTO  ZECHIERI  LA  INT ALGLI ATI. 

Ricorderemo  ancora  un  reliquiario  ricco  di  lavori  in  cesello  e di  finissime  niel- 
lature, decorato  di  sfingi,  rabeschi,  statuine,  e di  forma  originale,  fatto  fare  dal  car- 
dinale Mesurati  nel  1543  per  custodirvi  il  Cilicio  di  S.  Eutizio,  cui  è dedicata  la  fa- 
mosa badia  di  Valle  Castoriana  (Sala  VII,  tavola  II,  fig.  161),  e infine  il  taber- 
nacolo architettonico  del  sacro  convento  cl’Assisi  (Sala  XIII,  n.  2,  fig.  162)  eseguito 
da  Giulio  Danti  su  disegni  forniti  nel  1571  da  Galeazzo  Alessi,  architetto  perugino, 
che  ideò  1’  Escuriale  e diede  i disegni  per  il  palazzo  Marino  di  Milano  ed  altri  gran- 
diosi edifici  di  Genova  e Perugia. 

Questi  i principali  oggetti  di  oreficeria  che  figurano  alla  Mostra,  gran  parte  dei 
quali  hanno  abbandonato  per  la  prima  volta  gli  armadi  delle  sacrestie  per  essere 
esposti  al  pubblico.  Dai  rozzi  Cristi  romanici  a stozzo  alle  leziose  ed  eleganti  figu- 
rine del  Settecento,  dalle  edicole  gotiche  irte  di  guglie  ai  classici  tempietti  del  Ri- 
nascimento.  la  fine  e paziente  arte  dell’orafo  rispecchia  i sentimenti,  i gusti,  le  aspi- 
razioni del  tempo  : sobria  ed  austera  da  principio,  mistica  nel  medioevo,  inseguente 
un  sogno  di  bellezza  pura  nel  Rinascimento,  ampollosa  e retorica  nel  Seicento,  fri- 
vola e leziosa  nel  secolo  seguente,  anche  quest’arte  si  unisce  alle  sorelle  maggiori 
per  farci  meglio  comprendere  e sentire  lo  spirito  dei  tempi  di  cui  è l’ espressione 
sincera  (1). 

(1)  In  ottobre,  dal  convento  di  S.  Chiara  in  Assisi,  furono  inviate  alla  Mostra  : I)  Una  crocetta  d’argento  con  e- 
stremità  trilobate,  contenente  reliquie  descritte  con  lettere  graffite  nel  campo  del  fusto  e della  traversa.  Una  tradizione 
vuole  fosse  donata  a S.  Chiara  da  Innocenzo  IV.  II)  Una  piccola  croce  pettorale  d’oro  con  filigrana,  del  XIV  secolo: 
sono  esposte  in  una  vetrina  del  Loggiato  coperto. 
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A preziosa  raccolta  di  circa  duecento  codici  è esposta  nelle  vetrine  della 
Sala  X e XIII.  Sono  bibbie,  evangeli,  antifonari,  salteri,  g'raduali,  innari, 
classici,  vite  di  santi,  annali,  avvivati  da  molteplici  miniature  che  vanno 
dal  principio  del  VI  secolo  a tutto  il  XVI. 

Moltissimi  di  questi  codici,  tutt’ora  inediti,  meriterebbero  una  speciale  illustrazione, 
ma  noi  ci  limiteremo  solo  ad  accennare  fugacemente  a quelli  che  offrono  maggiore 
interesse  sia  dal  lato  artistico  sia  dal  lato  storico,  augurandoci  che  questa  Esposizione, 
rivelatrice  di  tanti  tesori,  ecciti  gli  studiosi  ad  interessarsi  in  particolar  modo  della 
miniatura  umbra,  negletta  fino  ad  ora,  precisandone  i caratteri,  ricercandone  le  origini, 
descrivendone  lo  sviluppo.  Gran  numero  di  notizie  estratte  dagli  archivi  furono 
edite  da  Adamo  Rossi,  e molte  altre  ve  ne  sono  inedite  per  documentare  la  storia  di 
quest’arte  che  fu  tenuta  in  grandissimo  onore  neH’Umbria,  e dalla  quale  deriva  in 
gran  parte  la  pittura  primitiva  di  questa  regione. 

Il  primo  che  ci  si  presenta  è un  Vangelo  di  S.  Luca,  frammento  di  un  codice 
purpureo  membranaceo,  scritto  in  lettere  onciali  d’oro  nel  principio  del  VI  secolo,  e il 
prezioso  cimelio  è conservato  in  un  cofano  o evang'elario  del  XII  sec.  (fig.  163)  ridotto 
in  cattivo  stato,  rivestito  di  lamina  d’argento  lavorato  a stozzo,  ove  vedonsi  rappresentati 
al  diritto  Cristo  crocifisso,  lo  Spirito  Santo  che  scende  dall’alto,  due  angeli  con 
turiboli,  la  Vergine  e S.  Giovanni  : al  rovescio  manca  la  composizione  centrale,  e 
solo  vi  si  veggono  i simboli  degli  evangelisti  S.  Luca  e S.  Marco  negli  angoli  infe- 
riori (Sala  X,  n.  1 e 2,  Duomo  di  Perugia).  Segue  in  ordine  di  tempo  un  codice 
membranaceo  del  IX  secolo  con  i quattro  Evangeli  : in  una  carta  v’è  rozzamente 
miniato  Cristo  seduto  che  benedice  S.  Marco  in  atto  di  offrirgli  il  suo  Vangelo, 
e sopra  il  Santo  v’è  il  leone  alato  (n.  3).  Un  altro  codice,  dello  stesso  tempo,  ove 
sono  scritti  alcuni  commenti  dei  SS.  Padri  sulla  Bibbia,  offre  un’interessante  miniatura 
con  evidenti  influenze  scozzesi,  che  rappresenta  Mosè  quando  riceve  le  tavole  ."della 
legge,  Aronne,  e le  tribù  riunite  di  Israello.  Due  Bibbie  del  XI  secolo  (n.  6 e 7),  ap- 
partenenti l’una  alla  Biblioteca  comunale  di  Perugia,  l’altra  alla  basilica  di  S.  Pietro, 
ci  si  mostrano  scritte  e miniate  dalla  stessa  mano,  e la  prima  (fig.  164)  si  ammira 
per  alcune  interessanti  miniature,  di  carattere  puramente  romanico,  e che  ricordano 
molto  da  vicino  alcune  pitture  di  Spoleto  dello  stesso  tempo  : v’è  l’Eterno  e lo  Spirito 
di  Dio  sopra  le  acque,  sei  quadretti  rappresentanti  la  creazione  del  mondo,  e,  nell’ul- 
tima carta  miniata,  S.  Ambrogio  fra  i SS,  Paolino  e Girolamo,  e,  sotto,  due  fedeli, 
un  uomo  e una  donna,  in  atto  di  offrire  ai  santi  le  proprie  vesti  fig.  (165).  Due  interes- 
santi breviarii  (n.  9 e io),  eira  proprietà  della  Biblioteca  comunale,  ma  provenienti  l’uno 
da  Farfa  e 1 altro  da  Subiaco,  appartengono  a quel  gruppo  eli  codici  miniati  appunto 
in  quei  monasteri,  e che,  come  dice  il  Venturi,  si  distinguono  per  l’uso  costante  di 
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colorare  le  maiuscolette  delle  iniziali  di  tutti  i periodi  e per  l’uso  della  ornamenta- 
zione ricchissima  delle  grandi  lettere  onciali,  che  talvolta  occupano  una  pagina  intera. 
E di  questa  scuola  qui  abbiamo  due  cospicui  esempi  : il  primo  breviario  rivela  anche 


..tiT.»- 


pcqiunir  ptopuam  f.maoun 
naptaioo  uifolaiipmr.itcfcòr 
.ipoftolonun  pcm.crp.uiU.Wo 
tidpcmo'SlncipIjoiu  % 


OtJCS  111C40 


tu  iaouomuic  quu 


26.  _ JACOPO  CAPORALI  : MINIATURA  D’UN  ANTIFONARIO  (1473)  — PERUGIA,  BASILICA  DI  S.  PIETRO. 


caratteri  della  scuola  di  Colonia  e manca  delle  pagine  del  calendario,  ove  erano 
dipinte  le  allegorie  dei  mesi,  e il  secondo,  che  reca  una  B riccamente  miniata  e fram- 
mista ad  alcune  figurine,  può  fissarsi  all’anno  1 1 40.  Le  due  Bibbie  segnate  co 
numeri  12  e 14  come  pure  la  “ Sumnia  de  virtutibus  et  viciis ,,  (n.  15)  scritte  in 
caratteri  assai  minuti,  con  lettere  miniate  in  rosso  e turchino  e filettature  bianche,, 
ci  ricordano  la  scuola  bolognese,  ed  appartengono  tutte  al  XIIJ.  secolo.  Seguono 
alcuni  messali,  fra  cui  è notevole  quello  del  Duomo  di  Perugia  (n.  18),  ove  in  una 
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carta  vedesi  miniato  Cristo  in  croce  fra  la  Vergine  e S.  Giovanni,  e nella  carta  se- 
guente una  T sulla  cui  asta  è il  Salvatore  accostato  da  due  angeli,  di  forme  ancora 
bizantineggianti  ma  di  scuola  toscana  della  fine  del  XIII  secolo.  Due  esempi  di  arte 
non  italiana  ce  l’offrono  un’indulgenza  concessa  alla  chiesa  di  S.  Agostino  di  Città  di 
Castello,  datata  da  Avignone  nel  1340,  ove  è miniata  una  U con  entro  la  Vergine, 
il  Bambino  e un  santo  vescovo  (n.  24,  esp.  il  cav.  Magherini-Graziani)  e un  codi- 
cetto  (n.  20  bis)  sulle  virtù  e sui  vizi,  della  scuola  dei  miniatori  angioini. 

Ad  un  miniatore  umbro  si  deve  invece  il  codice  contenente  l’indulgenza  concessa 
da  Benedetto  XI  alla  chiesa  di  S.  Domenico  di  Perugia,  per  la  invenzione  del  corpo 
di  S.  Stefano.  In  una  carta  vedesi  ritratto  il  pontefice,  circondato  da  cardinali,  da 
vescovi,  da  domenicani,  da  un  gruppo  di  fedeli  e di  cavalieri  dell’ordine  Gerosolimi- 
tano, e,  nel  fondo,  una  chiesa  con  una  torre  campanaria  rotonda. 

Seguono  in  ordine  di  tempo  due  codici  danteschi  appartenenti  alla  Biblioteca 
comunale  di  Perugia.  Il  primo  (n.  26)  contenente  il  solo  “Inferno,,  è fra  le  più  an- 
tiche “ Commedie  ,,  miniate,  e di  altissimo  interesse.  Ne  riproduciamo  qui  per  la  prima 
volta  le  due  carte  finamente  miniate  verso  la  metà  del  XIV  secolo  da  un  artista  se- 
nese che  segue  la  maniera  dei  Lorenzetti  e che  illustrano  alcuni  versi  del  primo 
canto.  Vedesi  in  una  (fig.  166)  il  poeta  smarrito  nella  selva,  e il  suo  incontro  con  le 
tre  fiere,  nell’altra  (fig.  167)  Dante  nel  momento  in  cui  dice  a Virgilio  : 

Vedi  la  bestia  per  cu’  io  mi  volsi 

e l’illustrazione  dell’ultimo  verso  : 

Allor  si  mosse  ed  io  li  tenni  dietro. 

Dante  ha  una  veste  azzurro -chiara,  Virgilio,  con  lunga  barba  e capelli  grigi,  una 
vesta  di  egual  colore  ed  un  mantello  rosa  : i monti  sono  brulli  e grigi. 

Un’altra  Divina  Commedia,  posteriore  di  alcuni  anni  e di  minore  interesse  ar- 

tistico, ha  una  miniatura,  pur  essa  inedita,  sulla  prima  carta  del  Paradiso,  ove  Bea- 
trice accenna  al  poeta  la  Trinità  (fig.  168),  e dentro  una  L v’è  ritratto  Dante. 

Non  è qui  il  luogo  di  far  parola  di  tutte  la  carte  che  ridono  di  smaglianti  mi- 
niature : accenneremo  di  volo  a quelle  che  ci  sembra  abbiano  maggior  interesse.  Son 
degne  di  nota  le  due  “ Franceschine ,,  o “Specchio  dell’ordine  minore,,,  una  della 
Biblioteca  di  Perugia  (n.  38)  e l’altra  del  comune  di  Norcia  (n.  39),  scritte  in  volgare 
nel  XV  secolo  e ricche  di  molte  carte  miniate  con  sentimento  francescano.  Segue 
un  gruppo  di  codici,  fra  cui  un  Virgilio  (n.  35)  con  un  fregio  a meandri,  fiori,  ani- 
mali e frutti,  tutti  somiglianti  fra  loro  e appartengono  forse  ad  una  scuola  bene- 
dettina di  Perugia. 

Notevole  è anche  un  “ Contulus  de  Latrano,,,  codice  cartaceo  con  una  bella 
miniatura  a fiori,  e lo  stemma  degli  Ansidei  (fig*.  170).  Minore  interesse  offrono  le 

miniature  del  XV I e XVII  secolo,  mentre  la  nostra  attenzione  è attratta  da  un  pre- 

zioso gruppo  di  edizioni  quattrocentesche,  ove  la  miniatura  e la  stampa  si  uniscono 
in  gara  a decorare  il  volume.  V’è  un  ‘‘De  civitate  Dei,,  di  S.  Agostino,  edito  a 
Roma  “in  domo  Petri  Maximo,,  nel  1468  dii  Tommaso  Sweynheym  e da  Arnaldo 
Pannarts,  la  stessa  opera  ristampata  su  pergamena  a Venezia  nel  1470  da  Giovanni 
e A indelino  da  Spira,  le  storie  di  Tito  Livio  pubblicate  nel  1480  a Milano  e il  (Jua- 
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driregio  di  Federico  Prezzi  “impresso  a Peruscia  per  maestro  Steffano  Arns  almano,, 
nel  1481,  tutti  avvivati  da  vaghissime  miniature. 

Di  speciale  importanza  è la  collezione  di  matricole  miniate  delle  corporazioni 
perugine,  che  vanno  dal  XIII  al  XVII  secolo,  dovute  tutte  o quasi  ai  sottili  e sapienti 
pennelli  di  artisti  umbri.  Ci  limitiamo  qui  a riprodurne  alcune,  come  quella  della  Ma- 
tricola dell’Arte  degli  Orafi  di  Perugia,  dal  1351  (fig.  169),  ove  vedesi  la  Vergine  in 
trono  col  Bambino  fra  S.  Lorenzo  e S.  Gerolano,  e quella  dell’Arte  della  Mercanzia, 
dell’anno  1356  (fig-.  171),  dovuta  allo  stesso  ignoto  maestro,  che  vi  miniò  la  Vergine 
in  trono  fra  i quattro  santi  protettori  della  città,  i quattro  consoli  inginocchiati,  e, 
sotto,  gli  altri  giurati  ed  il  notaro. 

Nella  prima  carta  della  Matricola  dell’Arte  del  Cambio  di  Perugia  (n.  82,  fig.  172) 
v’è  lo  stemma  dell’Arte,  un  grifo  passante  sopra  una  cassa,  e,  nella  lettera,  il  ritratto 
di  chi  nel  1377  esegui  questa  magnifica  miniatura,  l’orafo  Matteo,  che  amò  traman- 
darci il  suo  nome  e il  suo  ritratto  : 

Io  Matteo  di  Ser  Cambio  orto 

Che  qui  col  sesto  in  mano  me  fegurai 

Quisto  libro  scrisse,  dipinsi  et  miniai. 

Questa  collezione  si  chiude  con  gli  statuti  dei  pittori,  ove  in  una  stessa  pagina 
vediamo  registrato  il  nome  di  Benedetto  Bonfigli  e di  Pietro  Perugino. 

Alle  matricole  fa  seguito  la  collezione  importantissima  di  annali  decenvirali,  de- 
corati pure  da  miniatori  umbri,  e che  da  soli  possono  darci  un’idea  dello  svolgimento 
di  questa  arte  in  Perugia.  Ricorderemo  solo  una  I in  forma  di  serpe  con  testa  grifagna 
(n.  93)  squisitamente  miniata  nel  1474  da  un  magnifico  Priore  della  città,  che  vi  lasciò 
ricordo  del  suo  nome  e della  sua  generosità  : 

Non  guardare  a tal  lavoro 

Che  Giapeco  del  Caporale  magnifico  Priore 

E1  fè,  et  no  è costo  denaio  al  notaio  l’oro. 

Di  questo  stesso  maestro,  v’è  anche  un  grande  antifonario,  con  un  fregio  a 
fiori  e fogliami  con  putti  e animali,  e,  dentro  una  P,  la  figura  di  S.  Pietro  (Sala  III, 
leggìo,  fig.  26).  E lì  presso  è un  graduale  miniato  da  Pier  Antonio  di  Giacomo  da  Poz- 
zuolo  (presso  Perugia)  nel  1472,  ov’è  rappresentato  S.  Benedetto  che  dà  la  regola  ai 
monaci  e S.  Giustino  (Ibidem). 

Questi  due  codici  provengono  dalla  magnifica  collezione  della  basilica  di  S.  Pietro 
presso  Perugia,  che  espone  pure  uno  splendido  gruppo  di  “cantorini,,  fra  cui  tre 
salteri  ed  un  graduale  miniati  da  Matteo  da  Terranova  fra  il  1527-28,  un  salterio 
di  Boccardino  di  Firenze,  ecc. 

Nella  sala  XIII  infine,  vi  sono  esposti  66  codici,  fra  cui  venti  di  Annali  de- 
cenvirali di  Perugia,  dal  1471  al  1611,  un  prezioso  gruppo  di  corali  di  cui  alcuni  di 
Stroncone,  e gli  altri  pervenuti  alla  Biblioteca  di  Perugia  dalla  sacrestia  di  S.  Dome- 
nico, che  mostrano  come  non  solo  i pittori,  ma  anche  i maestri  miniatori  dell’Umbria 
si  attenessero  nel  XIV  secolo  alle  forme  senesi. 
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un  ornamento  dell’architettura  con  la 
quale  era  intimamente  collegata, 
l'Umbria  produsse  numerosi  e va- 
lenti marmorari,  alcuni  dei  quali  si 
provarono  anche  nella  statua  a tutto 
tondo  creando  figure  non  prive  di 
espressione,  e scolpirono  storie  di 
santi  in  basso  ed  alto  rilievo  dando 


NEL  periodo  barbarico, 
ma  sopratutto  nel  XII 
secolo  quando  la  scul- 
tura si  esercitava  come 
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(Fot.  Tilli). 


vita  alle  scene  e ricordando  modelli  classici  o della  decadenza.  Ma  la  maggior  parte 
di  questi  maestri  intagliò  nel  marmo  o nella  dura  pietra  di  Assisi  fogliami,  cralci, 
volute,  animali  fantastici  e simbolici,  E una  strana  flora  fiorì  su  per  le  facciate  e nei  capi- 
telli, negli  altari  e nelle  cripte  delle  cattedrali,  delle  pievi,  delle  badie  benedettine,  e tutto 
un  fantastico  mondo  animale  venne  ad  abitare  i portali,  gli  oculi,  le  cornici  di  queste 
chiese  appiattandosi  ovunque.  Un’arte  rozza  ma  sincera  ed  altamente  espressiva  che 
si  andò  affinando  fino  a far  rivivere  nella  larghezza  ed  eleganza  delle  volute  i più 
bei  fregi  classici.  Ma  tutta  questa  lussureggiante  fioritura  che  fin  dal  XII  secolo 
pareva  già  preludiare  il  nostro  Rinascimento,  intristì  al  primo  soffio  nordico  di  arte 
gotica.  Per  quasi  due  secoli  par  che  gli  artisti  umbri  abbandonassero  la  scultura  per 
dedicarsi  alle  altre  arti,  e appena  in  questo  lungo  periodo  di  tempo  ricordiamo  i nomi 
di  alcuni  marmorari,  come  Angelo  e Cecco  di  maestro  Pietro  d 'Assisi  che  ci  lasciarono 
un  bel  monumento  sepolcrale  in  Cortona,  Gerolamo  di  Bartolomeo  e Francesco  Zampi 
che  scolpirono  la  facciata  dell’oratorio  di  S.  Bernardino  di  Assisi,  ed  altri  pochi. 

Per  tutti  i lavori  di  maggiore  importanza,  furono  sempre  chiamati  lapicidi  da 
Pisa,  da  Firenze  o da  Siena.  Nel  Cinquecento  troviamo,  è vero,  alcuni  maestri  che 
si  dedicano  alla  grande  statuaria,  ma  se  esistettero  scultori  umbri,  non  possiamo  dire 
che  vi  fu  una  scultura  umbra  dopo  il  periodo  romanico.  E,  reso  impossibile  il  tra- 
sporto delle  opere  di  questi  pochi  artefici  alla  Mostra,  o per  la  loro  mole,  o per  essere 
murate,  questa  ne  difetta  completamente  e solo  ci  offre  alcuni  sag'gd  di  scultura  de- 
corativa o ornamentale.  Nell’atrio  (fig.  173)  cui  si  accede  dal  magnifico  portale  di  Corso 
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28.  — FRAMMENTO  DI  ARCHIVOLTO  IN  TERRACOTTA  — 
BETTONA.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche) 


Vannucci,  furono  disposti  pezzi  originali, 
calchi  di  antiche  sculture,  di  stemmi,  di 
fregi  che  non  possono  offrire  che  una  de- 
bole idea  della  valentìa  e del  gusto  degli 
antichi  lapicidi  umbri. 

A destra  entrando  un  frammento  d’ar- 
chitrave proveniente  da  Deruta  (fig.  ry), 
scolpito  a sottoquadro  con  i simbolici  pa- 
voni che  bevono  nella  coppa  e alcuni  ornati 
a trecce  e a volute,  appartiene  ancora  all’età 
b arbari  ca. 

Dei  pi  mordi 
dell’arte  ro- 
manicasono 
i tre  capitelli 
corinzieschi 
(fig.  1 74-i 75) 


prò  venienti 

dalla  distrutta  basilica  Ugoniana  di  Assisi  di  cui  solo 
resta  la  cripta  e i pochi  frammenti  qui  esposti,  che 
interessano  la  storia  dell’arte  e per  la  bontà  e l’origi- 
nalità del  disegno,  e perchè  possono  datarsi  con  cer- 
tezza, la  basilica  Ugoniana  essendo  stata  costruita  nel 
1027  circa.  Allo  stesso  edificio,  e forse  come  sostegni 
del  ciborio,  appartenevano  le  due  rare  colonnette  in 
terracotta  durissima  (fig.  176)  ornate  da  foglie  e da 
rami  che  si  muovono  timidamente  come  nel  frammento 
che  diamo  riprodotto  alla  fig.  178.  Agli  albori  del 
Xll  secolo  i contorni  divengono  più  netti  e sicuri,  le 
parti  in  aggetto  hanno  maggior  rilievo,  i tralci  e le 
volute  cominciano  a muoversi,  a girare  in  eleganti 
sinuosità,  a ornarsi  di  pampini,  di  foglie,  di  fiori,  di 
grappoli,  di  uccelli  bezzicanti.  La  porta  di  S.  Costanzo 
presso  Perugia  (fig.  179),  di  cui  qui  abbiamo  un  calco, 
eseguita  verso  il  1100,  già  accenna  a questo  risve- 
glio che  culmina  con  i classici  fregi  spoletini,  di  cui 
qui  vedonsi  riprodotti  in  gesso  quelli  della  Cattedrale 
di  .Spoleto  (fig.  180).  Fra  i calchi  e i pezzi  originali 
qui  raccolti  ricorderemo  un  interessante  frammento  di 
archivolto  in  terracotta  (fig.  28),  un  pezzo  di  colonnetta 
innestata  con  due  uccelli  ed  un  nodo  di  elegante  di- 
segno e di  esecuzione  finissima,  proveniente  da  Terni 
(fig.  177),  i calchi  di  alcune  sculture  che  maestro  Fi- 
lippo condusse  nel  1232  sul  portale  della  chiesa  di 
S.  Giovanni  Profiamma  presso  Folig'no,  e d’un  basso- 
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rilievo  del  NII  secolo,  esistente  nella  facciata  di  S.  Pietro  di  Spoleto,  ov’è  rappre- 
sentato S.  Pietro  al  letto  di  morte  del  peccatore,  e infine  il  gruppo  di  ninfe  e di 
grifoni  della  Fonte  maggiore  di  Perugia  gettato  in  bronzo  da  maestro  Rubeo  nel 
1277  su  modello  di  Giovanni  Pisano,  e tre  capitelli  goticizzanti  del  chiostro  di 
S.  Giuli  ana  (1270). 

Anche  fra  gli  stemmi  ve  n’ha  di  notevoli,  specie  quelli  di  Perugia  con  bei  gri- 


foni rampanti  : due  di  questi  grifi  vediamo  anche  attorno  ad  una  corona  con  entro 
la  sigle  dell’Ospedale  maggiore  di  Perugia,  calco  di  un  architrave  del  XV  secolo 
(fig.  1 8 1 ).  Ad  eccezione  di  una  graziosa  testa  di  diacono  scolpita  in  marmo  (Sala  111, 
n.  1 7),  opera  di  carattere  senese  del  XV  secolo,  tutto  il  resto  appartiene  alla  scultura 
ornamentale  del  rinascimento  e barocca.  Per  la  scala  sono  esposti  alcuni  capitelli 
(fig.  1 82),  cornici,  basi,  un  piccolo  ciborio,  un  sostegno  di  pulpito  riccamente  lavorato, 
un  fregio  ove  in  un  tondo  è rappresentato  il  sacrificio  di  Isacco  ed  ai  lati  due 
volute  nascenti  da  sfingi  (fig.  183),  opere  che  rivelano  già  il  gusto  del  pieno  Cinquecento, 
ed  una  colonnetta  di  cui  ignoriamo  la  provenienza  (fig'.  29),  ma  eseguita  con  ogni 
probabilità  da  Rocco  da  Vicenza,  un  maestro  che  tenne  a lungo  bottega  in  Foligno  e 
lasciò  nelle  vicine  città  le  sue  opere  migliori,  ed  un  caminetto  del  XVII  sec.  (Sala 
XIII,  fig.  30). 
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Ma  non  tutte  le  arti  plastiche  furono  trascurate,  cliè  la  scultura  e la  tarsia  in 
legno  vi  furono  anzi  in  grande  onore  e poche  regioni  ne  sono  ricche  quanto  l’Umbria. 

Adamo  Rossi  pubblicò  numerosi  docu- 
menti su  queste  arti,  e non  è qui  il  luogo  di 
parlare  di  tanti  e valorosi  maestri  che  vi 
si  dedicarono,  ma  accenneremo  fugace- 
mente alle  poche  cose  che  furono  potute 
trasportare  in  questa  Mostra.  Nelle  prime 
sale  abbiamo  alcuni  esempi  di  scultura 
policroma  in  legno,  come  la  Vergine  col 
Putto,  esposta  da  Don  Pino  Alvi  di  Todi 
(Loggiato  coperto,  n.  4),  ove  la  testa  del 
Bambino  fu  rifatta  posteriormente,  di  un 
debole  maestro  della  fine  del  XIV  secolo, 
un’altra  Vergine  col  Bambino  che  le  siede 
in  seno,  ascritta  dal  Catalogo  al  XIII  se- 
colo, ma  a nostro  avviso  ben  più  tarda 
(Sala  I,  n.  2),  e una  statua  di  S.  Antonio 
di  grandezza  maggiore  del  vero,  eseguita 
nel  1484  da  un  tal  magister  Pontianus 
(Sala  I,  n.  12,  Comune  di  Massa  Martana), 
opere  tutte  di  carattere  arcaico,  eseguite 
da  secondari  artisti  provinciali.  Più  inte- 
ressante invece  e modellata  accuratamente 
è la  statua  in  legno  del  XV  secolo,  in- 
viata dal  Municipio  di  Sangemini  (Sala 
III,  n.  12,  fig.  31),  rappresentante  un  San 
Sebastiano  frecciato,  di  autore  ignoto  cui 
può  attribuirsi  un’altra  statua  simile  nella 
chiesa  di  S.  Sebastiano  di  Cascia.  Nel  sa- 
lone XIII  vedonsi  altre  sculture  in  legno, 
fra  cui  un  Cristo  flagellato,  del  X\  I se- 
colo, proveniente  da  Todi,  ed  un  S.  Ber- 
nardino di  grandi  proporzioni  intagliato 
in  legno  di  sorbo,  esposto  dalla  chiesa 

31.  — S.  SEBASTIANO  — SCULTURA  IN  LEGNO  DEL  XV  SEC.  . 

— municipio  di  sangemini.  omonima  di  Montone. 

(Fot,  1.  1.  d’Artì  Grafiche).  R qui  è opportuno  ricordare  i bellissimi 

stalli  intagliati  della  cappella  del  Bonfigli. 
ora  diligentemente  restaurati  dal  cav.  Venceslao  Moretti,  e rimessi  nella  cappella. 
Quando  l’anno  scorso  il  Municipio,  in  occasione  della  Mostra,  decise  di  ricostruire 
l’antico  coro,  i pezzi  consunti  e tarlati  si  trovavano  appesi  in  parte  in  un  ambiente 
del  Museo  medievale,  e gli  altri  in  un  magazzino.  Con  questi  pezzi  si  poterono  ricostiuire 
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ben  undici  stalli  dei  ventidue  che  ne  aveva  il  coro,  curando  che  ognuno  avesse  la 
sua  parte  di  antico,  e riproducendo  accuratamente  le  parti  mancanti.  E va  data 
ampia  lode  al  cav.  Moretti  che  con  amore  e con  indiscussa  valentìa  seppe  ripristinare 
questo  prezioso  oggetto  d’arte  (Pinacoteca,  cappella  del  Bonfigli,  fig.  184-185-186).  11 


coro  cominciato  da  Gaspare  di  Jacopo  da  Foligno  fu  allogato  nel  1452  a Paolino  di 
Maestro  Giovanni  di  Ascoli,  lo  stesso  che  intagliò  il  coro  di  S.  Maria  Nuova,  perchè 
lo  conducesse  a termine  attenendosi  ai  disegni  del  suo  predecessore. 

D’un  altro  intagliatore,  che  pure  molto  lavorò  neH’Umbria,  e lasciò  il  suo  nome 
nella  porta  del  Cambio,  sono  le  grandiose  imposte  della  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Montone  (Scale,  non  numerate  in  Catalogo,  fig.  187).  Le  cornici  varie  e di  gusto 
classico  e i pannelli  decorati  a grandi  rose,  come  nel  Cambio,  a stemmi,  a delfini  af- 
frontati, sono  eseguiti  con  cara  minuziosa,  con  arte  sobria  ed  elegante.  Ed  ora  do- 
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vremmo  parlare  dei  mobili  : quasi  tutte  le  sale  sono  ornate  da  cassoni  nuziali,  cofa- 
netti, scrigni,  seggiole,  inginocchiatoi,  scanni,  candelieri,  cornici,  ecc.  Queste  ultime, 
specie  nel  XIV  e XV  secolo,  erano  veri  monumenti  architettonici,  e qui  ne  abbiamo 
splendidi  esempi  nei  due  grandi  polittici  dell’Alunno  (fig.  63  e 70),  uno  de’  quali,  quello  di 
< fualdo,  fu  eseguito,  come  si  disse,  da  un  falegname  di  Montelupo  nella  Marca  d’An- 
cona. Fra  le  cornici  sono  pure  da  notarsi  quella  del  XV  secolo  intagliata  e decorata 
a pastiglia  e oro,  proveniente  da  Spello  (Sala  X,  n.  40)  ed  alcune  barocche  nel  gran 
salone  XIII  di  cui  qui  ne  diamo  riprodotte  una  fra  le  più  belle  (fig.  32).  I mobili 
non  differiscono  in  genere  da  quelli  toscani  dello  stesso  tempo,  ma  sono  fabbricati 
nell’Umbria.  Un  tipo  di  cofanetto,  ornato  negli  spigoli  da  statuine  a tutto  tondo,  e 
da  testine  sporgenti  dalle  cornici,  era  qui  assai  comune  nel  XVI  e XVII  secolo,  e 
se  ne  trovano  in  gran  quantità  nei  palazzi  perugini  : ne  riproduciamo  due  (fig.  188-189) 
appartenenti  al  marchese  della  Genga  ed  ai  conte  Montani,  insieme  ad  altri  mobili 
intagliati  in  legno  che  ci  sembrano  fra  i migliori,  quali  quello  appartenente  al 
cap.  Celso  Cappelli  (Sala  XII,  fig.  191)  con  graziose  scene  di  putti,  una  cassa  per 
corredo  e un  cofanetto  del  XVI  secolo  del  conte  Oddi  (fig.  1 90),  un  cassone  del  XVI  sec. 
(fig.  192),  la  cassa  ove  fu  traslatato  nel  1589  il  corpo  del  B.  Giacomo  Bianconi  di 
Bevagna,  sulla  quale  Ascensidonio  Spacca  da  Bevagna  detto  il  Fantino  dipinse  tre 
miracoli  di  esso  beato  (Sala  X,  n.  16,  fig.  193)  ed  una  delle  due  casse  gemelle  di 
noce  con  eleganti  intagli  e lumeggiature  in  oro  della  fine  del  XV  secolo,  esposte 
dalla  famiglia  Bianconi  di  Bettona  (fig.  194-195).  Fra  i lavori  di  tarsia,  oltre  quelli 
che  ornano  il  coro  della  cappella  del  Bonfigli,  ricordiamo  le  tarsie  policrome  finissime 
dello  scrigno  esposto  dal  conte  degli  Oddi  (Sala  IV)  simili  a quelle  della  porta  della 
tribuna  di  S.  Pietro  presso  Perugia  eseguite  da  Fra  Damiano  di  Bergamo. 


LA  CERAMICA. 


UESTA  sezione  della  Mostra  è tutta  raccolta  in  una  luminosa  sala  del  se- 
condo piano  (fig.  196)  e la  sua  ricchezza  consiste  più  nel  numero  che 
nella  rarità  dei  prodotti  delle  principali  fabbriche  di  ceramiche  artistiche 
che  fiorirono  nell’ Umbria,  fabbriche  fra  cui  primeggiano  quelle  di  Gualdo 
Tadino,  Città  di  Castello,  la  Fratta,  Deruta  e Gubbio.  E qui  cercheremmo  invano  i 
riflessi  metallici  di  Gualdo,  le  maioliche  di  Francesco  Urbini  o del  frate  che  resero 
famoso  il  nome  di  Deruta,  o gli  squisiti  lavori  di  Giorgio  Andreoli  da  Gubbio,  che 
diede  agli  smalti  i colori  dell’agata,  dello  smeraldo,  della  madreperla.  Quanto  vediamo 
qui  raccolto  è più  lavoro  di  boccalari  e di  bottega  che  non  dei  maestri  vasai,  di  cui 
l’Umbria  fu  ricca  specie  nel  XVI  secolo,  e non  avremmo  un’idea  adeguata  dell’im- 
portanza di  queste  fabbriche  di  ceramica,  se  il  Comitato  non  avesse  avuto  cura  di 
esporre  in  questa  sala  una  ricca  collezione  di  riproduzioni  colorate  delle  più  belle 
maioliche  di  Gubbio  e di  Deruta,  che  esularono  nelle  collezioni  straniere. 

Prodotti  di  Cafaggiolo,  Savona,  Faenza,  Pesaro,  Urbino,  Casteldurante  e Castelli 
fanno  corona  a quelli  regionali,  per  opportuni  confronti. 

Gualdo,  una  cittadina  fra  Foligno  e Gubbio,  ebbe  nel  XVI  secolo  una  fabbrica 
di  maioliche  a riflessi  metallici,  di  un  genere  affatto  speciale,  divenute  rarissime,  e 
qui,  come  abbiamo  detto,  non  ne  figura  alcuna,  ma  vi  sono  invece  alcune  ceramiche 
del  XVII  e XVIII  sec.  di  argilla  figulina  in  marzacotto  o smalto  bianco,  in  giallo 
e turchino,  di  poca  importanza  artistica.  Due  piccole  tazze  con  1’  effige  della  Madonna 
di  Loreto,  recano  la  scritta  : Con  polvere  della  S.  Casa. 

La  fabbrica  della  Fratta  (Umbertide)  si  nota  per  alcune  maioliche  col  fondo  a 
smalto  giallognolo  e decorazioni  a sgraffio  colorate  in  verde,  giallo  e sepia.  Così  an- 
che di  Gubbio  non  vi  sono  che  prodotti  molto  tardi  e insignificanti.  Solo  un  piatto, 
forse  di  Cencio  Andreoli,  ci  ricorda  le  iridescenti  maioliche  di  mastro  Giorgio  e il  suo 
rosso  rubino  cangiante.  Vi  è nel  centro,  a stecco,  la  fig'ura  del  S.  Giovanni  e intorno 
una  decorazione  a fogliame  con  riflessi  e macchie  di  rubino  (Sala  XII,  n.  412),  piatto 
del  tutto  simile  a quello  conservato  nella  Pinacoteca  di  Gubbio,  n.  129.  Nella  stessa 
vetrina  è esposto  un  autografo  di  Mastro  Giorgio  vasaio,  e un  breve  di  Leone  X 
col  quale  1’  Andreoli  ottiene  1’  esenzione  da  alcune  gabelle. 

Meglio  e più  largamente  rappresentata  è la  fabbrica  di  Deruta,  nota  fin  dal  me- 
dioevo, ove  lavorarono  Francesco  Urbini,  Antonio  Safieri,  Giacomo  di  Tommaso 
Marini  che  usò  firmarsi  el  frate.  Questo  Giacomo  è il  capostipite  di  una  famiglia 
che  esercitò  l’arte  della  ceramica  in  Deruta  fin  verso  il  1750,  e ricorderemo  Filippo, 
Andrea,  Sante,  Africano,  figli  di  lui,  e il  sacerdote  Pietro  Paolo  Mancini  di  cui  qui 
sono  esposte  molte  mattonelle  a soggetto  religioso.  Estinta  questa  famiglia,  1’  arte 
della  ceramica,  che  pareva  destinata  a scomparire  da  Deruta,  rinacque  verso  il  1770 
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per  opera  di  Gregorio  Caselli,  e vi  fiorisce  tuttora  seguendo  le  nobili  tradizioni 
locali. 

I più  antichi  prodotti  di  questa  fabbrica  sono  esposti  dal  prof.  Ceci  : la  varietà 
dei  colori  non  è grande,  che  fino  al  1 400  solo  quattro  se  ne  conobbero  : il  verde,  il 
nero,  il  turchino  e il  giallo.  Su  alcuni  vasi  del  XV  sec.  notiamo  un  bel  verde  lucido 
macchiato  di  sepia,  in  altri,  dalle  tinte  un  poco  smorte,  un  diseg'no  a reticella  carat- 
teristico della  vecchia  Deruta,  e forse  anche  di  Todi.  Le  ceramiche  posteriori  al  1500 
si  riconoscono  facilmente  per  una  speciale  tinta  giallo-fulva  : il  turchino  v’  abbonda 
e spesso  anche  le  carni  sono  lumeggiate  in  questo  colore  (fig.  33).  Il  motivo  ornamentale 
più  usato  è a squame  spesso  alternate  con  fogliami  : i soggetti  sono  mitologici, 
araldici,  o ritratti  di  donne  col  nome  e 1’  epiteto  : bella.  Un  gran  piatto  reca  il  ritratto 


33.  — CERAMICHE  DI  DERUTA  (SEC.  XVI). 


(Fot.  Tilli). 


eli  Cesare  Augusto  e su  un  nastro  svolazzante  la  scritta  HOMO  PROPONIT  ET 
DEVS  DISPONIT  (n.  186).  In  un  altro  vi  si  vede  una  donna  seduta,  in  atto  di  suo- 
nare uno  strumento  a corda  (n.  190);  in  un  terzo  un  contadino  lava  il  capo  ad  un 
asino  che  gli  sta  dinnanzi  seduto  e v’è  la  scritta:  Chi  lava  el  capo  a l1  Asino  si  perde 
ornili  fatiga  (11.  202,  fig.  34).  Nella  vetrina  centrale  sono  esposte  alcune  ceramiche 
di  Deruta  con  riflessi  metallici  in  oro,  che  gareggiano  con  quelli  di  Gualdo  e di 
Gubbio:  v’è  un  piatto  con  la  figura  a stecco  di  S.  Gerolamo  (n.  200),  una  tazza  Gon 
un  S.  Francesco  (n.  199)  e alcune  rare  coppe  aviatorie  (n.  198)  recanti  nel  centro 
una  donna  di  profilo,  coppe  che  venivano  offerte  in  dono  alle  fidanzate,  alle  spose, 
alle  puerpere.  Quando  erano  ordinate  appositamente,  vicino  al  profilo  di  giovane  donna 
col  naso  aguzzo  e i capelli  cadenti  sulle  orecchie  e racchiusi  dietro  in  una  reticella, 
v’  era  scritto  il  nome  ed  un  complimento  o un  saluto  o un’affettuosa  dichiarazione  : 
JTiva,  viva  la  speranza  bella  - — - Pietà  te  prenda  — Penso  nel  mio  afflitto  core,  ecc. 
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Il  Fabretti  pubblicò  una  curiosa  poesia  del  1557  eli  un  certo  Andreano  Concole  tu- 
derte,  a un  mastro  vasaio  di  Deruta,  forse  al  frate , che  comincia  : 

Mastro  de’  vasi  ti  dò  quest’avviso 
Che  se  vender  vuoi  presto  il  tuo  lavoro 
Queste  ci  pignerai  le  quali  honoro 
Che  discesero  a noi  dal  Paradiso. 

e seguita  lungamente  nominando  tutte  le  belle  donne  di  Todi  che  il  vasaio  doveva 
pignere  ad  ornamento  delle  coppe. 


3-i.  — PIATTO  “ ALLA  BORIÌINA  „ DELLA  FABBRICA  DI  DERliTA  (XVI  SEC.), 

(Fot.  Tilli). 


Di  Deruta  sono  anche  alcuni  busti  di  poco  valore  e una  gran  quantità  di  matto- 
nelle, alcune  delle  quali  a stecco,  con  santi  e madonne,  da  murarsi  nelle  case,  ed 
altre  votive  per  le  chiese.  Fra  queste  ne  ricorderemo  una  ove  vedesi  una  donna  che 
si  torce  fra  un  monte  di  cuscini  e vi  si  legge  : DONNA  BELARDINA  ESSENDO 
PER  PARTORIRE  E NON  POSENDO  PARTORIRE  S’ARECHOM ANDO’  ALLA 
MADONNA  (n.  328). 

Ma  la  parte  più  interessante  di  questa  sezione  è nelle  mattonelle  artistiche  per  pa- 
vimenti, ove  Deruta  trionfa  senza  contrasti  su  tutte  le  fabbriche  italiane.  Alcuni 
esemplari  autentici  ed  ottime  riproduzioni  in  maiolica  o ad  acquarello  danno  una 
giusta  idea  della  ricchezza  e varietà  di  motivi  e di  colliri  di  questi  lucidi  tappeti 
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31  — S.  ANTONIO  DI  PADOVA  — STATUA  ROB- 
BIESCA  IN  TERRACOTTA  — RACCOLTA  MUNI- 
CIPALE DI  BETTONA. 


che  Deruta  inviava  ovunque  a decorare  nobili 
sale,  logge,  chiese,  cappelle.  Quello  di  S.  Fran- 
cesco di  Deruta  (n.  363  bis,  fig.  197),  rinve- 
nuto a pezzi  pochi  anni  or  sono  e che  vediamo 
qui  ricomposto  in  parte,  è certo  il  più  interes- 
sante di  quanti  uscirono  da  questa  fabbrica,  e 
pare  che  1’  artista  o gli  artisti  che  lo  deco- 
rarono amassero  sfoggiarvi  tutta  una  graziosa 
enciclopedia  colorita,  chè  vi  si  vedono  scene  di 
caccia,  figure  mitologiche,  animali  simbolici  o 
immaginari,  uccelli,  cavalli,  cani,  barche,  santi, 
putti,  cavalieri  e soavi  profili  di  donne.  E a 
tre  colori,  giallo,  turchino  e verde,  e fu  ese- 
guito fra  il  1523  e il  24.  Gli  autori  ci  sono 
ignoti,  ma  ricordano  Pintoricchio,  Signorelli, 
Michelangelo. 

Il  più  tardo  pavimento  qui  esposto,  quello 
di  Santa  Maria  di  Spello  che  ora  orna  la  cap- 
pella dei  Baglioni,  lo  vediamo  riprodotto  fedel- 
mente in  maiolica  e ad  acquarello  (n.  368-370)  : 
più  largo  di  disegno  e più  ricco  di  colore,  reca 
la  data  1566,  ed  è attribuito  al  frate  di  Deruta. 

Sebbene  nulla  ci  induca  a ritenerla  per 
opera  umbra,  ricorderemo  anche  una  magnifica 
statua  di  grandezza  naturale,  in  terracotta  smal- 
tata (meno  che  nelle  carni)  esposta  dal  Muni- 
cipio di  Bettona  (n.  367,  fig.  35).  E un  S. 
Antonio  di  Padova  che  con  la  destra  sorregge 
la  fiamma  d’oro  e nella  sinistra  ha  un  libro 
coperto  di  smalto  azzurro  : ha  gli  occhi  rivolti 
al  cielo,  e nel  viso  fortemente  modellato  un’e- 
spressione soave.  Per  la  vicinanza  di  Bettona 
con  Deruta  alcuni  credono  possa  essere  uscita 
da  questa  fabbrica,  ma  sembra  opera  toscana, 
forse  di  Giovanni  di  Mattia  della  Robbia. 
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SÌ  possiamo  chiamare  ormai  questi  tessuti  in  bianco  e turchino  sui  quali 
molto  si  è scritto  e discusso  in  questi  ultimi  anni.  Mancano  in  proposito 
documenti  certi,  ma  la  tradizione  che  vuole  che  questi  tessuti  fossero 
fabbricati  dalla  Confraternita  della  Mercanzia,  ed  il  grifo  stemma  di 
Perugia  che  spesso  vi  è ripetuto,  e che  si  vede  in  una  tovaglia  rampante  sulla  Fonte 
maggiore,  e il  numero  grandissimo  di  muntili  di  tal  genere  che  ancora  si  trovano  in 
tutta  l'Umbria,  e specialmente  sugli  altari  delle  chiese  rurali,  ci  inducono  a credere 
che  questa  industria  tessile  fosse  una  specialità  di  Perugia,  donde  ioni  si  diramò  in 
tutta  la  regione,  negli  Abruzzi  e nella  penisola.  Questa  industria  ha  origini  assai 
antiche  : tovaglie  simili  le  troviamo  riprodotte  nell’affresco  rappresentante  le  Nozze  di 
Cairn  della  cappella  degli  Scrovegni  di  Padova  eseguito  nei  primi  anni  del  XIV  secolo 
e vi  è appunto  uno  di  questi  tessuti  con  un  fregio  di  uccellini  affrontati,  divisi  da  un 
alberello  stilizzato  in  un  affresco  di  Simone  Martini  (1284-1344?)  in  S.  Francesco  di 
Assisi  ove  S.  Martino  vedesi  in  atto  di  celebrare  la  messa  innanzi  ad  un  altare  ri- 
coperto da  una  tovaglia  con  fascia 
ornata  da  uccelli  e disegni  geo- 
metrici, e da  numerosi  altri  dipinti 
fra  cui  ricordiamo  il  Cristo  di  An- 
tonio da  Fabriano  del  Museo  Pier- 
santi  a Matelica  (fig.  36). 

La  tradizione  che  le  vuole 
fabbricate  dalla  Confraternita 
dellajMercanzia  sorta  circa  il  1 380, 
non  ha  sicuri  fondamenti  ; ma  in 
un  inventario  che  trovasi  nei 
mi  evi  documenti  per  la  storia 
dell' arte  senese , redatto  nel  1482, 
si  parla  di  due  guarnappe  con  due 
verghe  per  l’altare  maggiore  a 
draghi  e leoni  di  bambagia  a 
la  perugina , e in  un  altro  inven- 
tario del  1450  della  sagrestia  di 
S.  Domenico  di  Perugia,  edito 
da  Adamo  Rossi,  sono  descritti 
minutamente  i disegni  delle  tova- 
glie d’altare  di  maggiori  dimen- 
sioni, disegni  che  ancor  ci  sono 
conservati  in  molti  esemplari.  La 
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prima  di  cui  si  fa  menzione  in  questo  inventario,  lunga  otto  braccia  e mezzo,  con  una  lista  a 
leoni  nell’estremità,  e un’altra  in  mezzo  di  draghi  in  doppio  ordine  ed  una  terza  ove 
son  ripetuti  i leoni,  dicesi  che  fu  di  Francesco  di  mastro  Gambelli,  e forse  questo  è il 
nome  del  tessitore  che  la  eseguì.  In  altri  inventari  di  sagrestie  e privati,  come  quello 
del  Duomo  cl’Orvieto  del  1560,  e l’altro  anteriore  di  un  secolo  della  corte  di  Ferrara, 
queste  tovaglie  e questi  mantili  sono  detti  'uccellate,  inoxeladc , dal  motivo  che  più 
spesso  vi  ricorreva. 

Ma  vi  si  vedono  anche  uomini  e donne  che  si  tengono  per  mano  (fig.  198),  cavalli 
e cavalieri  col  falcone  (fig.  1 99-200),  alberelli  stilizzati,  gigli,  torri  e castelli  (fig.  201),  animali 


37.  — TESSUTO  DEL  PRINCIPIO  DEL  SEC.  XIV  — COLLEZIONE  ROCCHI. 


fantastici  o reali  spesso  affrontati  (fig.  202-203)  divisi  talvolta  da  un  albero,  o da  una  torre,  o 
d,i  un  fiore,  e disegni  geometrici  variatissimi,  e lettere  che  il  più  delle  volte  non  danno 
senso  alcuno,  e talvolta  formano  nomi  di  donne,  o motti  come  amor  mio,  che  è il  più 
frequente.  Se  dunque  questi  mantili  furono  tessuti  specialmente  per  ricoprire  la  mensa 
dell’altare,  uso  cui  sono  ancora  destinati  in  moltissime  chiese  specie  nelle  campagne  umbre, 
dovettero  anche  avere  un  uso  profano,  e fecero  parte  forse  del  corredo  delle  spose. 
Non  crediamo  che  i motivi  di  questi  fregi  rappresentino  la  « continuazione  cosciente 
di  segni  e simboli  magici  e religiosi  primitivi  » , che  siano  ricordi  di  congreghe  settarie 
ed  eretiche.  Queste  figurazioni,  specialmente  nelle  tovaglie  più  antiche,  trovano  un 
sicuro  riscontro  nei  fregi  dei  portali  romanici,  dove  i nostri  marmorari  scolpivano  sul 
marmo  interi  bestiari  fantastici:  sono  rappresentazioni  venuteci  dall’Oriente,  dalla  Per- 
sia sopratutto,  divenute  comuni  a tutta  l'arte  occidentale  e che  avevano  perduto  già 
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da  lungo  tempo  il  loro  significato  primordiale  simbolico,  e venivano  ripetuti  presso 
noi  come  meri  motivi  ornamentali. 

Solo  può  farsi  eccezione  per  alcuni  simboli  fissati  dalla  religione  cristiana,  come  ad 
esempio  l’Albero  della  vita,  l’Agnello  crucigero,  comune  in  questi  mantili  e che  rap- 
presenta il  Redentore,  ed  altri  profani,  come  il  grifo,  eh’ è lo  stemma  di  Perugia.  E 
tutti  questi  motivi,  stilizzati,  riprodotti  quasi  geometricamente,  si  ripetono  per  forza  di 
tradizione  lungo  i secoli  dai  tessitori  e dalle  donne  che  battevano  il  telaio,  ignare 
certo  di  gnostica,  di  fisiologi  e di  astrusa  simbolica. 

Alla  Mostra,  sparse  in  molte  sale,  figurano  68  esemplari  diversi  di  tovaglie  e di 
mantili  perugini,  appartenenti  alla  collezione  del  prof.  Mariano  Rocchi.  Le  più  antiche 
sono  facilmente  riconoscibili  per  la  grossa  trama,  per  il  disegno  più  arcaico,  rozzo  e 
primitivo  : nel  Quattrocento  e nel  Cinquecento  sono  all'apogeo  della  loro  bellezza  e ve 
n’  ha  alcune  di  questo  tempo  veramente  squisite  per  gusto  di  ornamentazione  : molte 
hanno  le  lettere  invertite,  come  Eroina  (amore),  e talvolta  le  figure  raddoppiate,  come 
si  specchiassero  nell'acqua  (fig.  38). 

Questa  bella  industria  artistica,  una  delle  più  fiorenti  fra  quante  se  ne  esercita- 
rono in  Perugia,  pare  si  spegnesse  dopo  il  XVI  secolo. 


38.  — TESSUTO  DEE  XV  SEC.  — COLLEZIONE  ROCCHI. 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI, 


UESTA  sezione  della  Mostra  è fra  le  più  interessanti,  e ricca  come  non 
fu  mai  in  altre  esposizioni  d’arte  antica.  Ricorderemo  innanzi  tutto  i pa- 
ramenti di  Benedetto  XI.  Tutti,  compreso  il  Catalogo,  hanno  detto 
che  appartennero  a quel  pontefice,  che  morì  in  Perugia,  avvelenato 

da  alcune  monache,  il  6 luglio  1304  ; ma  non  sappiamo  su  che  si  basi  tale  as- 

serzione. Un  inventario  della  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Domenico  in  Perugia  (che 
espone  questi  preziosi  cimeli),  redatto  nel  14580  pubblicato  da  Adamo  Rossi,  descrive 
tutte  le  cappelle  o paramenti  completi  di  maggior  valore,  e fra  queste  v’è  « una  cap- 
pella de  purpura  deaurata  quae  dicitur  fuisse  pape  Benedicti  XI  cum  frigio  de  sancti.s 

satis  pulcro  ad  planetam,  et  cum  capa  serica  simili,  et  frigio  satis  pulcro  cum  perulis 
ad  coronam  sanctorum  ».  In  questo  inventario  dunque  troviamo  l’espressione  si  dice 
a ricordo  forse  d’una  tradizione,  e inoltre  i paramenti  di  porpora  qui  descritti,  non 
rispondono  affatto,  specie  nel  colore,  a quei  che  noi  ammiriamo  racchiusi  in  tre  ve- 
trine della  Sala  II,  i quali  manifestamente  furono  eseguiti  in  epoche  diverse. 

Nelle  prima  vetrina  (fig.  204)  v’è  una  Limacella  o dalmatica  di  broccato  bianco 
con  finissimi  fiorami  d’oro,  e due  rettangoli  od  ephod  in  alto  e in  basso  di  seta  az- 
zurra con  ricco  disegno  tessuto  in  oro  che  rappresenta  flabelli,  cani  accovacciati  e 
accosciati,  uccelli  svolazzanti,  fiori  e boccioli.  Le  ampie  maniche  sono  pure  coperte 
dello  stesso  tessuto,  che,  se  pur  fu  eseguito  in  Italia,  com’è  probabile,  è certo  ispirato 
a disegni  orientali. 

Dei  tre  camici  di  finissimo  lino,  due  (vetr.  I,  n.  2 e vetr.  II,  n.  1)  sono  guarniti 
alle  maniche  da  rivolti  di  broccato  violaceo  con  ornati  geometrici  policromi,  e,  all’altezza 
del  ginocchio,  da  un  rettangolo  di  seta  scozzese  a strisce  bianche  e gialle  incrociate 
su  fondo  verde.  Un  mirabile  frammento  forse  dello  stolone  della  pianeta  (vetr.  II,  n.  3, 
fig.  206-207)  reca  due  figure  di  santi  ricamate  sotto  un’edicola  coronata  da  un  trilobo. 
Uno,  S.  Pietro,  vestito  di  un  manto  verdastro  ed  una  tunica  azzurra  e violacea,  ha  le 
chiavi  ed  un  rotolo  nelle  mani,  l’altra  figura,  romanamente  drappeggiata,  rappresenta 
S.  Paolo  che  benedice  colla  destra  ed  ha  un  rotolo  nell’  altra  mano.  Nella  vetr.  Ili 
(n.  3.  fig-  20 5)  v’è  lo  stolone  del  piviale,  ove  sono  ricamati  16  nicchie  con  altrettante 
figure  di  santi  su  fondo  d’oro,  come  d’oro  sono  pure  le  loro  vesti,  ove  le  pieghe  sono 
indicate  solo  da  fili  di  seta  colorati.  All’infuori  dei  due  angeli  adoranti,  le  altre  figure 
recano  scritto  il  nome,  e sono  : la  Vergine  e il  Battista,  S.  Pietro  e S.  Paolo,  S.  An- 
drea e S.  Giacomo,  S.  Taddeo  e S.  Giovanni  Evangelista,  i SS.  Filippo  e Bartolomeo, 
SS.  Lorenzo  e Stefano  e infine  S.  Agnese  e S.  Barbara.  Nello  stolone  della  pianeta 
come  in  questo  del  piviale,  le  figure  sono  ancora  schiettamente  romaniche,  sebbene 
rivelino  un  disegno  ed  una  tecnica  diversa,  come  pure  differenti  e più  tarde  sono 
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le  io  mezze  figure  eli  santi  racchiuse  entro  le  formelle  polilobate  del  circiiliis  e del 
t itìd ns  della  mitra  (vetr.  Ili,  n.  2). 

Vi  sono  inoltre  : un  calzare  da  pontificale  di  broccato  a fiori  d’oro  su  fondo 
bianco  (vetr.  I,  n.  3),  un  altro  simile  e due  pantofole  di  velluto  bianco  (vetr.  II, 
n.  4-5),  pure  provenienti  dalla  sagrestia  di  S.  Domenico. 

La  basilica  di  S.  Francesco  d’Assisi  espone,  per  la  prima  volta,  due  preziosissimi 
pallia  che,  secondo  la  tradizione,  la  romana  Giacomina  de’  Settesoli  avrebbe  donato 
il  1226  per  coprire  il  feretro  di  S.  Francesco.  Ma  la  stessa  forma  di  questi  lunghi 
drappi  smentisce  la  tradizione.  Già  il  Venturi  osservò  che  in  un  catalogo  della  sa- 
grestia di  S.  Francesco  redatto  circa  il  1343  v’è  indicato  un  gran  drappo  giallo  con 
grifoni  ed  altri  uccelli  d’oro,  inviato  dall’imperatore  di  Grecia,  e questa  breve  descri- 
zione è sufficiente  per  farci  riconoscere  il  raro  tessuto  che  è ora  rinchiuso  in  una 
grande  vetrina  della  Sala  XIII  (fig.  208).  L’altro  (Ibid.,  fig.  209)  in  seta  rossa  a fiori  e 
striscie  ricamate  d’oro  e seta  a colliri,  con  motivi  geometrici,  corrisponde  ad  uno  dei 
drappi  tartareschi  a liste  donato  da  Niccolò  IV  (1288-1292)  ed  è ricordato  nello  stesso  in- 
ventario. Ambedue,  anche  se  fabbricati  in  Italia,  sono  di  tipo  orientale,  e per  la  loro  bel- 
lezza e lo  stato  di  conservazione  vanno  annoverati  fra  i più  rari  e preziosi  tessuti  del 
medioevo. 

La  stessa  basilica  di  S.  Francesco  d’Assisi  espone  un  altro  tesoro,  il  gran  paliotto 
tessuto  ad  arazzo  in  rosso  e oro  (Sala  III,  n.  20,  fig.  210-21  1)  con  larga  decorazione  a 
rami  di  rovere  e ghirlande  di  foglie  di  quercia  entro  le  quali  è l’albero  emblematico 
dei  della  Rovere  con  la  scritta:  SIXTVS  IIII  PONT.  MAXIMVS,  e Sisto  IV  infatti, 
che  vi  si  vede  ritratto  in  ginocchio  dinnanzi  a S.  Francesco,  donò  alla  basilica  di 
Assisi  questo  paliotto,  disegnato,  secondo  il  Venturi,  da  Antonio  Poliamolo.  Nella 
parte  superiore  v’è  un  aurifregio  ricamato  e diviso  in  quindici  scomparti,  ove  vedonsi 
la  Vergine  col  Bambino  nel  centro,  S.  Pietro,  S.  Paolo,  altri  dieci  santi,  ed  alle  e- 
stremità  gli  stemmi  del  pontefice.  Tutte  queste  figurine  campeggiano  su  un  fondo 
architettonico. 

Nella  Sala  1 1 1 sotto  i quadri  dell’Alunno  sono  disposti  diversi  altri  paliotti  rica- 
mati o di  velluto  pressato  o controtagliato,  del  XV  o XVI  secolo,  belli  per  colore 
e per  disegno.  Accenneremo  solo  a quello  segnato  col  n.  7 ed  esposto  dal  Municipio 
di  Spoleto,  la  cui  parte  inferiore  è a velluto  controtagliato  a fondo  d’oro  con  intrecciature 
e fiorami  rossi,  così  come  li  vediamo  negli  abiti  delle  Madonne  dipinte  nei  gonfaloni, 
e nell’aurifregio  in  cinque  quadrilobi  vedonsi  ricamati  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Pietro 
S.  Paolo  ed  altri  due  santi. 

Sono  pure  da  notarsi  la  bella  pianeta  e il  piviale  esposti  dalla  Metropolitana  di 
Perugia  (Sala  III,  vetr.  I,  n.  2 e vetr.  II)  donati  dal  cardinale  Armellini  nel  1520, 
in  stoffa  rossa  e damasco  broccato  in  oro  con  la  Resurrezione  ed  altri  fatti  della  vita 
di  Cristo  ricamati  e tessuti  negli  stoloni,  ricchi  di  galloni  d’oro  di  disegno  originale.  L’Opera 
del  Duomo  di  Orvieto  espone  una  pianeta  di  velluto  cremisi  controtagliato  e alluccio- 
lato  a fondo  di  tela  d’oro,  con  fig-iire  di  santi  nello  stolone,  parte  tessuti,  parte  ri- 
camati (Sala  VII,  vetr.  I)  e una  dalmatica  ove  nei  due  rettangoli  o ephod  formati  dal 
gallone  v’è  l’Adorazione  dei  Magi,  la  Purificazione,  la  Resurrezione  e l’Ascensione 
ricamate  in  seta  a colori;  un’altra  dalmatica  simile  (Sala  VII,  vetr.  Ili)  e due  piviali, 
uno  dei  quali  ha  la  Resurrezione  ricamata  sul  cappuccio  (Sala  X,  vetr.  I),  l’altro  di 
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damasco  giallo  e l’Adorazione  dei  Magi  (Sala  X,  vetr.  Il),  tutti  eseguiti  nel  XVI 
secolo. 

Nella  Sala  VI,  un  paliotto  di  seta  rosso  con  eleganti  fiori  d’oro  ricamati  reca  il 
nome  di  chi  lo  lavorò  nel  XVII  secolo  per  la  chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Spello,  Maria 
Doralice  de  Giovanni  di  Margherita. 

Il  Municipio  di  Foligno  espone  una  pianeta  di  broccatello  giallo  sulla  quale  è ri- 
portato uno  stolone  del  XV  secolo,  diviso  in  piccoli  quadri  in  cui  sono  ricamati 
la  Crocifissione  con  ai  lati  i SS.  Pietro  e Paolo,  il  martirio  di  S.  Andrea,  il  martirio 
di  S.  Lorenzo,  la  Venerazione  di  Cristo,  il  martirio  di  S.  Pietro,  un  altro  santo  in 
croce,  il  martirio  di  S.  Stefano  e la  decollazione  di  S.  Giovanni  (Loggiato  coperto, 
vetr.  I,  fig.  2 12-2 13). 

Presso  questa  pianeta,  proveniente  dalla  cappella  dei  Priori  di  Foligno,  si  ammira 
una  striscia  di  tela  di  rensa  con  ricami  primitivi,  ispirati  da  quelli  delle  tovaglie  pe- 
rugine (fig.  215-216)  della  collezione  Aruch. 

Non  ci  dilungheremo  parlando  dei  numerosissimi  ricami  e merletti  qui  esposti, 
limitandoci  a ricordare  fra  i più  interessanti  quelli  di  cui  possiamo  dare  una  ripro- 
duzione. Nella  collezione  Aruch  sono  notevoli  : una  cuffietta  a punto  tagliato  e punto 
riccio,  del  XVI  secolo  (Sala  III,  vetr.  IV,  n.  3,  fig.  214).  Una  finissima  federa  ricamata 
su  tela  di  rensa  con  variati  disegni  arcaici  (Ibid.,  n.  2,  fig.  2 1 7).  Lina  tovaglia  con  bor- 
dura ricamata  a punto  riccio  e trafori,  con  piccoli  quadri  a punto  a reticello  negli 
angoli,  e falsatura  a fusello,  e frangia  ad  archi,  del  XVI  secolo  (Ibid.  vetr.  V,  fig.  218). 
Una  federa  con  bordi  a sfilatura  e fuselli,  del  XVI  secolo  (Sala  XIII,  vetr.  I,  n.  ig, 
fig.  219).  LTna  tovaglietta  con  una  caratteristica  bordura  ad  aquile  e rose  ricamata  a 
reticello  (Ibid.,  n.  23,  fig.  220).  Una  stola  di  buratto  ricamata  a punto  riccio  (Ibid.,  n.  32,. 
fig.  221).  La  famiglia  Kuhn  espone  fra  l’altro:  una  grande  tovaglia  con  bordi  a fili 
tirati  e ricamo,  del  XVI  secolo  (Sala  XIII,  vetr.  VI,  n.  5,  fig.  223)  ed  altra  tovaglia 
più  tarda  con  falsature  e punto  a reticello  e un  grazioso  fiore  di  fuxia  come  nappina 
(Ibid.,  n.  7,  fig.  224).  Un’altra  tovaglia  con  bordi  e riquadri  a punto  riccio  e reticello- 
e falsature  tessute,  è esposta  dalla  contessa  F.  Manzoni  Ansidei  (Sala  X,  vetr.  Ili, 
n.  7,  fig.  222).  Un  bordo  a punto  di  Genova  della  contessa  Fossa  Mancini  di  Jesi 
(Ibid.,  n.  7,  fig.  225).  LTn  fregio  raffaellesco  ricamato  a punto  crociato  a due  dritti  con 
seta  amaranto,  del  prof.  Mariano  Rocchi  (Ibid.,  vetr.  X,  n.  8,  fig.  226).  LTna  falsatura 
a punti  a reticello  con  un’aquila  e vari  disegni  del  cav.  Magherini-Graziani  (Ibid., 
vetr.  XI,  n.  1,  fig.  227),  il  quale  espone  fra  l’altro  anche  un  magnifico  velo  omerale 
del  XVII  secolo  con  vari  simboli  ed  ornati  ricamati  a colore  e oro  su  modano  di 
seta  rossa  (Ibid.,  n.  4,  fig.  232).  La  famiglia  Borgia  Mandolini  espone  un  prezioso 
gruppo  di  campionari  del  XVI  secolo  di  svariati  punti  a reticello  e ricamo,  di  cui 
qui  ne  diamo  riprodotto  uno  (Sala  XIII,  vetr.  Il,  n.  19,  fig.  228).  Fra  le  trine  di  Ve- 
nezia ricordiamo  quella  della  signora  Natalia  Marzolini  (Sala  XIII,  vetr.  VI,  n.  17, 
fig.  229),  e quella  rarissima  a punto  rosalino,  su  un  camice  del  XVII  secolo,  della  ba- 
silica di  S.  Francesco  d’ Assisi  (Sala  X.,  vetr.  IV,  n.  6,  fig.  230).  La  stessa  basilica 
espone  un  grande  arazzo,  affatto  sconosciuto,  e che  noi  riproduciamo  per  la  prima 
volta,  ricevuto  in  dono  nel  1479  da  Sisto  IV. 

Nel  centro  v’è  S.  Francesco  che  riceve  la  stimmate  sotto  un  baldacchino  rosso  e 
la  scritta  TRES  ORDINE, S LIIC  ORDINAT.  Dal  santo  si  dipartono  rami  come  di  un 
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albero  genealogico,  su’  quali  sono  alcuni  fra  i maggiori  santi  dell’Ordine,  S.  Chiara, 
"S.  Ludovico  Vescovo,  S.  Elzeario  Conte,  S.  Antonio  di  Padova,  S.  Elisabetta  e 
S.  Bernardino  da  Siena  ; in  alto,  entro  un’  iride  a mandorla,  la  Vergine  col  Putto,  e in 
basso  Sisto  VI  tra  S.  Niccolò  IV,  S.  Bonaventura  in  abito  cardinalizio  ed  il  cardinale 
Pietro  Aureoli.  Questo  preziosissimo  arazzo,  in  perfetto  stato  di  conservazione,  fu  con 
ogni  probabilità  eseguito  in  Francia,  come  mostra  lo  stile  e il  vedervi  qui  rappresen- 
tato Elzeario  conte  di  Ariano,  che  visse  in  Parigi,  e vestì  l’abito  dei  terziari  (Sala 
XIII,  fig.  231). 

E difficile  dire  quali  delle  numerose  stoffe,  ricami  e merletti  onde  è ricca  questa 
Mostra,  furono  eseguiti  nell’Umbria. 

Ricordiamo  che  qui  per  secoli,  presso  la  famiglia  Donini,  furono  fabbricati  apprez- 
zatissimi  velluti,  ma  la  maggior  parte  di  ciucili  qui  esposti  hanno  carattere  veneziano. 

Perugia  inoltre  ebbe  nel  1463  una  fabbrica  di  arazzi,  ove  lavoravano  alcuni  tes- 
sitori di  Lilla,  Giacomo  o Giacomino  Birgitres,  il  figlio  Nicola,  e le  loro  mogli  Gio- 
vanna e Micheletta. 

Ma  ad  ogni  modo,  all’ infuori  delle  tovaglie  in  bianco  e turchino,  l’Umbria  non 
■ebbe  industrie  tessili  con  caratteri  propri. 


TOPOGRAFIA  E VARIA. 


TOPOGRAFIA. 


A sezione  storico-topografica  dell’Umbria  è raccolta  nella  Sala  XIII  e si 
compone  di  numerosi  quadri,  disegni,  miniature,  stampe,  fotografie,  mo- 
delli in  rilievo  di  cui  qui  solo  possiamo  dare  poche  riproduzioni  per 
saggi.  Di  modelli  in  rilievo  ve  n’è  uno  in  bronzo  della  Fontana  mag- 
giore di  Perugia  riprodotta  con  esattezza  scrupolosa  sin  nella  grafia  delle  iscrizioni 
dall’incisore  A.  Minottini  ; e il  modello  in  legno  della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie 
presso  Bevagna,  del  1583  (n.  41)  e l’altro  importantissimo  di  S.  Maria  della  Conso- 
lazione presso  Todi  (fig.  233)  che  sorse  sotto  la  direzione  di  Cola  di  Matteuccio  da 
Caprarola  (a.  1508-1513)  e fu  compiuta  circa  un  secolo  dopo,  chè  la  cupola  fu  finita 
di  voltare  solo  nel  1606.  Da  una  « Sacra  visita  » d’un  vescovo  della  diocesi  tuderte 
dell’anno  1575  è ricordato  questo  modello  come  disegnato  da  Bramante,  ma  il  nome 
di  questo  insigne  architetto  non  risulta  da  monumenti  sincroni. 

L'architettura  della  Consolazione  di  Todi  è certamente  ispirata  al  progetto  di 
Bramante  per  il  S.  Pietro  di  Roma,  ma  questo  modello,  sebbene  di  linee  purissime 
ed  armoniose,  non  può  attribuirsi  a lui.  e la  forma  della  cupola  slanciata,  simile  a 
quella  delle  chiese  romane  del  XVI  secolo  avanzato,  ci  avverte  che  fu  eseguito 
anche  dopo  la  morte  di  Cola  da  Caprarola. 

Abbastanza  ricca  è la  raccolta  delle  vedute  e carte  topografiche  delle  città  del- 
l’Umbria, specialmente  di  Perugia  e del  suo  territorio.  Fra  le  cose  più  interessanti  qui 
esposte,  v’è  il  prezioso  codice  autografo  del  capitano  Cipriano  Piccolpasso  esposto 
dalla  Biblioteca  nazionale  di  Roma.  Vi  si  vedono  accuratamente  delineate  piante  e 
vedute  di  quasi  tutte  le  città  dell’Umbria  e dei  principali  castelli,  secondo  le  circo- 
scrizioni  del  XVI  secolo,  e contiene  molte  notizie  statistiche  e topografiche. 

Fra  i rilievi  topografici  del  territorio  perugino  va  segnalato  quello  misurato  e 
disegnato  nel  1577  da  Ignazio  Danti,  ed  inciso  a Roma  tre  anni  dopo  da  Mario  Car- 
tari (n.  1).  Di  Perugia  inoltre  v’è  una  pianta  tolta  dall’opera  « Civitates  orbis  ter- 
rarum  ->  del  Braun  (n.  34),  un’altra  incisa  probabilmente  dal  Piccolpasso  nel  1602 
(n.  9),  e quella  dell’Eusebi,  del  XVII  secolo,  in  piccolissimo  formato  (n.  io).  Altre 
ve  ne  sono  di  Narni,  Terni,  Todi,  Amelia,  Nocera,  Assisi  ecc.  ed  una  veduta  di  Spoleto 
del  1780  (fig.  236). 

Una  tela  dipinta  del  XVII  secolo  (n.  15,  fig.  237)  ci  offre  la  veduta  di  Perugia 
dalla  porta  S.  Costanzo  con  la  basilica  di  S.  Pietro,  la  porta  di  Duccio,  la  chiesa  di 
S.  Domenico,  di  S.  Ercolano  e varie  torri,  ritratta  grossolanamente,  senza  la  cura 
minuziosa  che  vi  aveva  impiegato  il  Bonfigli  ritraendo  lo  stesso  soggetto  come  fondo 
nell’affresco  della  prima  traslazione  del  corpo  di  S.  Ercolano,  che  eseguì  per  la  cap- 
pella dei  Priori  (fig.  1 1). 
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Due  quadri  di  proprietà  della  Biblioteca  comunale  (n.  37,  fig.  234-235)  ci  mostrano 
la  piazza  del  Soprammuro  e la  piazza  del  Duomo  di  Perugia,  come  erano  sul  prin- 
cipio del  XVII  secolo.  Le  due  piazze  sono  animate  da  frati,  bambini,  cavalieri,  po- 
polane, contadini,  mendicanti,  gentiluomini,  tutta  una  folla  di  gente  nei  caratteristici 
costumi  del  tempo,  che  si  direbbe  fissata  quasi  da  una  lastra  fotografica,  mentre  parla, 
contratta,  cammina,  passa  a cavallo,  in  vettura,  si  affaccenda,  e le  pose  sono  così 
naturali,  sì  bene  colte  dal  vivo,  che  queste  due  tele  dovute  al  pennello  di  Cesare  Sermei 
da  Orvieto  ci  fanno  vivere  per  un  momento  la  vita  delle  piazze  perugine  di  tre  secoli  fa. 

Altre  due  tele  del  XVIII  secolo  rappresentano  la  piazza  del  Duomo  vista  dal 
principio  del  corso  Vannucci  (n.  14,  fig.  238)  e dal  lato  di  via  Bonella  (n.  14,  fig.  239) 
mentre  un  prete  da  un  palco  ove  sono  anche  due  disciplinati  predica  al  popolo,  che 
nel  primo  quadro  vedesi  seduto  su  panche  poste  nella  piazza,  e nel  secondo  viene 
processionalmente  a battersi  il  petto  e ad  inginocchiarsi  davanti  al  palco. 

Questa  sezione  si  chiude  con  cinque  quadretti  dipinti  a olio  (fig.  240-241)  del  pittore 
perugino  Giuseppe  Rossi  che  vi  ritrasse,  prima  della  demolizione,  la  bella  Rocca 

Co'  baluardi  lunghi  e i sproni  a sghembo 

che  Paolo  III  aveva  fatto  costruire  là  dove  sorgevano  le  case  turrite  dei  Baglioni,  ed  ove 

Or  ride  amore  e ride  primavera. 


VARIA. 


R aggruppi  am  o in  quest’ultimo  capitolo  oggetti  diversi  che  per  l’esiguità  del  loro 
numero  non  poterono  essere  riuniti  in  sezioni  speciali,  cioè  gli  avori,  le  armi,  lavori 
in  bronzo,  in  pastiglia,  ecc. 

1-ra  gli  avori  il  più  antico  è un  pastorale  esposto  dal  Monastero  di  S.  Maria  di 
Monteluce  a Perugia  (Sala  II,  n.  16,  fig.  242)  proveniente  dal  Monastero  soppresso 
di  S.  Giuliana. 

Su  un  nodo  cubiforme  con  gli  angioli  scantonati  posa  una  testa  di  drago  dalle 
cui  fauci  esce  la  ritorta  ornata  di  foglie  e terminante  pure  con  la  simbolica  testa  di 
drago  : sul  vertice  v’è  il  mistico  Agnello  crucigero  e,  sotto,  una  colomba.  Da  un  lato 
vi  si  legge  in  lettere  gotiche  : AVE  MARIA  GRATIA  PLENA.  La  ritorta  è opera 
d-G  XIA  secolo,  ma  il  baculo,  ornato  di  fascette  d’argento  cesellate,  è posteriore  di 
circa  due  secoli. 

I n trittico  d’osso,  di  proprietà  del  conte  Emanuele  Ranieri  di  Perugia  (Gabinetto 
della  Torre,  n.  io,  fig.  243),  con  due  ordini  in  bassorilievi  che  rappresentano,  nel 
centro  la  Crocifissione  e la  Vergine  col  Putto  fra  i .SS.  Lorenzo,  Giovanni  Battista, 
Antonio  Ab.  e Francesco,  e a sinistra  l’Annunciazione  e il  Battesimo  di  Gesù,  e a 
destra  il  .<  Noli  me  tangere  » e l’Orazione  nell’orto,  è un  tardo  lavoro  del  XV  secolo 
della  scuola  degli  Embriachi.  Pure  degli  Embriachi  e della  scuola  di  Baldassarre  sono  i 
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due  cofanetti  < alla  certosina»  di  tipo  comune,  l'uno  esposto  dal  Sacio  Convento  di 
Assisi  (Sala  VII,  n.  15,  fig.  39),  con  tarsie  policrome,  sei  storie  intorno  al  cofano 
scolpite  sull’osso,  e un  fregio  di  fogliami  e di  geni  srl  coperchio  simile  a quello 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi;  l’altro,  esposto  dal  prof.  Ceci  (Ih.,  n.  3),  con  due 
figure  di  donna  che  si  ripetono  nelle  varie  formelle,  e geni  affrontati  nel  coperchio. 
Ma  l’avorio  più  prezioso,  cjui  esposto  dal  Sacro  Convento  di  Assisi,  non  è opera  ita- 
liana: è una  soave  Madonnina  seduta  (Sala  VII,  n.  10,  fig.  244),  col  Bambino  ritto 
sul  suo  ginocchio  destro,  scolpita  in  un  sol  pezzo  di  avorio,  meno  la  base,  ornata 
da  finestrelle  bifore  e rose  dipinte.  I delicati  colori  che  ravvivano  il  candore  di  que- 
st’avorio, sono  in  gran  parte  rimasti  : il  volto  sereno  della  Vergine,  quello  del  Bam- 
bino, le  mani  lunghe  dalle  dita  sottili  hanno  una  tinta  rosea,  il  manto  del  Putto  è 
foderato  di  azzurro  con  stelle  d’oro,  quello  della  Vergine  è orlato  da  disegni  cruciformi 
verdi  e turchini.  Questo  gruppo  delizioso  è un  piccolo  capolavoro,  forse  il  più  squi- 
sito e grazioso  esempio  della  scultura  spiritualistica  francese  della  fine  del  XIII  sec., 
di  gran  lunga  superiore  alla  Vergine  dell’  Incoronazione  al  Louvre,  e a quella  di 
Villeneuve-les-Avignon,  pubblicate  dal  Molinler. 

Il  conte  Pio  Meniconi  Bracceschi  espone  una  notevole  raccolta  di  armi  antiche, 
disposte  in  quattro  grandi  panoplie  nella  XIII  Sala.  Le  armi  da  fuoco,  come  pure 
alcune  lame  di  spade  e di  pugnali,  portano  marche  di  ben  note  fabbriche  estere,  le 
altre  ne  sono  prive,  e,  con  ogni  probabilità,  sono  italiane.  Ricorderemo  i pezzi  prin- 
cipali: Un’alabarda  d’alfiere  di  artiglieria  del  XVI  secolo,  che  ha  per  marca  una  croce 
su  di  un  cuore.  Lina  celata  da  torneo  a becco  di  passero,  crestata  e con  occhierà  tra- 
forata a stelle,  del  XV  secolo.  Un  morione  decorato  di  nastri  cesellati  con  trofei  e 
medaglioni  figurati,  del  XVII  secolo.  Un  petto  e schienale  d’armatura  con  panciera, 
bulinati  ad  arabeschi,  simili,  come  notò  il  cap.  Cappelli,  ai  lavori  di  Pompeo  della 
Chiesa,  armaioio  milanese  del  XVI  secolo.  Uno  scudo  a rotella,  di  fabbrica  veneziana, 
con  14  scomparti  bulinati  e cesellati  a figure  allegoriche  alla  fortuna  militare  e ra- 
beschi, del  XVI  secolo.  Vi  si  vede  ripetuta  una  piccola  targa  con  le  lettere  C.  O., 
e reca  tracce  di  colpi  di  spada  o di  lancia,  ricevuti  in  torneo.  Lina  mazza  d’armi  ita- 
liane a sei  coste  a forma  di  delfini,  senza  marca,  del  XV  secolo.  Altra  mazza,  del 
XVI  secolo,  con  ricca  cesellatura,  ecc.  Altri  trofei,  ricchi  di  lame,  alabarde  ed  archi, 
sono  disposti  nelle  pareti  delle  scale,  ed  appartengono  al  capitano  Celso  Cappelli,  che 
espone  anche  una  mazza  di  ferro  del  XIII  secolo  (Sala  I,  n.  6)  a quattro  coste  al- 
lungate, esemplare  unico  in  Italia,  e che  ritroviamo  perfettamente  uguale  nelle  mani 
della  Fortitudo  dipinta  da  Giotto  nell’Oratorio  dell’Arena  di  Padova. 

* * 

Fra  i lavori  in  bronzo  sono  notevoli  due  alari  (Sala  V,  n.  11,  fig.  246)  con  fauni 
dorati,  del  XVII  secolo,  esposti  dal  Municipio  di  Norcia,  e i sei  candelieri  e il  Cro- 
cifisso (Sala  VII,  fig.  245)  riccamente  ornati  con  gusto  e varietà  di  motivi,  del  X’v  I 
secolo,  provenienti  dal  Duomo  di  Narni. 
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39.  _ BALDASSARRE  D’EMBRIACHI  : COFANETTO  CERTOSINO  — SACRO  CONVENTO  D’ASSISI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Nella  scala  si  ammira  un’antica  cassaforte  in  ferro,  del  Comune  di  Perugia  (fig.  247) 
con  quadruplice  serratura  difesa  da  una  lamina  di  metallo  con  ornati  a traforo. 

Pochi  oggetti  ricordano  un’industria  artistica  che  pure  molto  fiori  nell’Umbria, 
il  ferro  battuto.  Il  Municipio  di  Cannara  invia  una  elegante  inferriata  del  XV  secolo, 
e S.  Francesco  di  Montefalco  due  ferri  terminati  da  teste  di  falco  coronate. 

* 

* * 

Il  Municipio  di  Todi  espone  venti  piccoli  vetri  del  XIV  secolo  dorati  a fuoco 
(Sala  I,  n.  11,  fig.  248).  Nel  più  grande  di  forma  rettangolare,  v’è  la  Vergine  in  piedi, 
col  Bambino  in  braccio,  sotto  un  arco  a lobi  sostenuto  da  due  colonnine.  In  un  fram- 
mento di  tondo  v’è  pure  a mezza  figura  la  Vergine  col  Putto,  un’iscrizione  sacra, 
una  corona  di  Serafini  ed  un’altra  immagine.  Quattro  formelle  recano  i simboli  degli 
Evangelisti,  altre  leoni  accosciati  o rampanti,  altre  infine  figure  di  santi.  Oltre  l’oro, 
vi  si  nota  anche  un  bei  verde.  Questi  preziosi  vetri,  che  ricoprivano  probabilmente 
un  reliquiario,  hanno  carattere  senese.  Altri  vetri  dorati  a fuoco  furono  inviati  dal  con- 
vento di  S.  Chiara  d’ Assisi  (Loggiato,  Vetrina,  non  numerati  nel  Catalogo).  V’è  un 
reliquiario  a forma  di  quadretto,  ove  in  un  tondo  è rappresentata  la  Crocifissione 
fra  la  Vergine  e S.  Giovanni,  ed  entro  piccole  formelle  i quattro  Evangelisti  a 
mezza  figura,  con  filatteri,  accostati  dai  loro  simboli.  Fra  i vetri  veggonsi  le  reliquie 
■accompagnate  da  sottili  striscie  di  pergamena  scritta  in  rosso. 


92 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


In  un  altro  reliquiario  simile  v’è  nel  tondo  centrale  la  Vergine  distesa,  e presso 
lei  il  Bambino  adorato  dal  bue  e dall’asinelio  : S.  Giuseppe,  i pastori,  gli  angeli  sono 
rappresentati  in  formelle  separate.  Fra  i vetri  veggonsi  le  reliquie  con  la  scritta,  e 
dalla  paleografia,  dall’iconografia  e dallo  stile,  questi  vetri  possono  assegnarsi  alla 
fine  del  XIII  secolo.  Dello  stesso  tempo  è pure  una  croce  in  legno  contenente  reli- 
quie, ove  sono  pure  i simboli  dei  quattro  Evangelisti  dorati  a fuoco  su  vetro. 


Parlando  delle  cornici  abbiamo  accennato  a quelle  di  S.  Maria  di  Spello  con 
fini  ornati  in  pastiglia  ; molte  altre  sono  anche  notevoli  per  lavori  simili,  ma  qui  ac- 
cenneremo soltanto  ad  un  cassone  nuziale  del  XV  sec.,  ove  in  pastiglia  sono  rap- 
presentate alcune  scene  di  Lucrezia  romana,  elegantissimo  lavoro  fiorentino  (Sala  X, 
fig.  249). 

Un  frontale  di  cassa  in  pastiglia  dorata,  del  XV  sec.,  con  formelle  circolari  ov’è 
rappresentata  un’aquila  che  ghermisce  un  avvoltoio  (Sala  II,  n.  14,  fig.  250,  Pina- 
coteca di  Gubbio). 

E infine  una  graziosa  ancona  cuspidale  con  rilievo  in  carta  pesta  dipinta,  rap- 
presentante Gesù  e la  Vergine  in  trono  fra  due  angioli  (Loggia  sopra  l’arco  dei 
Priori,  n.  1,  fig.  251).  Dalla  parte  opposta  v’è  un  Redentore  dipinto  nel  1453  da 
M.  Baldassare  Mattioli. 


Fra  le  curiosità  esposte  in  questa  Mostra,  vanno  ricordati  i così  detti  « guanti 
di  S.  Cassio  » (Sala  II,  non  catalogati)  con  due  tondi  rilevati  e tessuti  in  oro,  ove 
son  rappresentati  in  uno  l’Agnello  simbolico,  nell’altro  una  mano  e vi  si  veggono- 
tracce  di  iscrizioni  ora  indecifrabili.  S.  Cassio  nel  VI  secolo  fu  vescovo  di  Narni  (dalla 
cui  Cattedrale  provengono  questi  guanti),  ma  queste  chiroteche  sembrano  posteriori 
di  alcuni  secoli. 

Ci  piace  chiudere  queste  fugaci  note  ricordando  che  l’Umbria  e,  più  propriamente, 
Foligno,  ha  il  vanto  di  avere  per  prima  dato  alle  stampe  la  Divina  Commedia,  di 
cui  alla  Mostra  (Sala  III)  figura  una  delle  rarissime  copie  superstiti,  esposta  dal 
conte  Orfini  di  Foligno,  un  tardo  nepote  di  Emiliano  Orfini,  appartenente  ad  una 
famiglia  di  orafi  e di  zecchieri.  Questi,  proprietari  anche  di  una  cartiera  nel  castello 
di  Pale,  si  unì  in  società  con  Giovanni  Numeister,  tipografo  tedesco,  e con  lui,  dal 
1470  al  1472,  stampò  in  casa  propria  alcuni  volumi,  veri  incunabuli,  che  formano  la 
delizia  dei  rari  bibliofili  che  ne  sono  possessori.  Nel  1471  l’Orfini  propose  al  Numei- 
ster la  stampa  del  poema  divino,  ed  il  volume  fu  finito  di  stampare  l’i  1 aprile  1472. 
Nell’ultima  pagina  vi  si  legge  il  colophon  seguente  : 

Nel  mille  quattro  cento  septe  et  due 
Nel  quarto  mese  adì  cinque  et  sei 
Questa  opera  gentile  impressa  tue 

Io  maestro  Iohanni  Numeister  dei 
Alla  decta  impressione  et  meco  fue 
E1  Fulginato  Evangelista  mei. 
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TAVOLE. 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


40  CROCIFISSO  DI  MANIERA  SPOLET1NA  (SEC.  XIl). 


ASSISI 


S.  FRANCESCO. 


(Fot.  Gargiolli)» 
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41-42.  SCENE  DEL  NUOVO  TESTAMENTO  — PARTICOLARI  - MONS.  MARZOLINI,  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 


43.  — LA  VERGINE  ElsCENE  DEL  NUOVCp  TESTA  MENTO  — MONS.  MARZOLINI,  PERUGIA. 

(Fot.  I.  r.  d'Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 
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45  — ALLEGRETTO  NUZI  : POLIITICO  DELLA  CATTEDRALE  DI  FABRIANO 
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PITTITRA  — LF,  SCUOLE  MINOR 
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SCUOLA  FABRIANESE:  S ANTONIO  E DEVOTI.  48.  GENTILE  DA  FABRIANO:  LA  MADONNA  CHE  ADORA  IL  FIGLIO. 

CONGREGAZIONE  DI  CARITÀ  DI  FABRIANO.  MUSEO  CIVICO  DI  l’ISA, 
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49.  — BERNARDO  DADDI  (?)  : 

TRITTICO  DEL  DOTT.  RUOZZI  DI  SPELLO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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50.  - MAESTRO  DELLA  CULLA  : 

TAVOLA  DEL  MONASTERO 
DELLA  B.  MATTIA  DI  M ATELICA. 


103 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


'*%aWS 

1 

WMht 

{ £ , sr 

'rii 

«j|V'‘§| 

MxL 

r 

7, 

mmZk 

Bif/  fy,  .■■ffji ; i 

■ 

L ''rc^E 

51.  — ANTONIO  DA  FABRIANO: 
I FUNERALI  DI  MARIA. 
PINACOTECA  DI  FABRIANO. 
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OTTAVIANO  NELLI  : MADONNA  E SANTI  ~ MUNICIPIO  DI  PIETRALUNGA . (Fot.  Alinari). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


CO 

lD 


106 


SCUOLA  DI  OìTAVIANO  NELLI  (XV  SEC.):  MADONNA  E SANTI  — PARROCCHIA  DI  S.  FACOND1NO  PRESSO  GUALDO  TADINO. 


LA  PITTURA  — LE  SCUOLE  MINORI 
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55.  — BENOZZO  GOZZOLI: 
SPOSALIZIO  DI  S.  CATERINA  (1466). 
MUNICIPIO  DI  TERNI. 


(Fot.  Alinari). 


801 


LE  SCUOLE  MINORI 


BENOZZO  GOZZOLI  (?)  : ANNUNCIAZIONE  MUNICIPIO  DI  NARNI. 
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HO 


SALA  DLLL’ALUNNO  ^1  l).  (Fot.  x.  j.  d’Arti  Grafiche), 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


58.  — Niccolo  alunno: 

GONFALONE  DELLA  PINACOTECA  DI  PERUGIA 
(PARTICOLARE/. 


ili 
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59.  — BARTOLOMEO  DI  TOMMASO: 

LA  VERGINE  COL  BAMBINO  E SANTI. 
CHIESA  DI  S.  SALVATORE  A FOLIGNO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA  — 


bO.  — Niccoi.ò  alunno: 
MADONNA  DEI  CONSOLI  (1457). 

S.  FRANCESCO  A DERUTA. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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NICCOLÒ  ALUNNO:  CROCIFISSO  E SANTI  62.  - NICCOLÒ  ALUNNO:  CROCIFISSO  E SANTI. 

S.  FRANCESCO  A MONTEFALCO.  MUNICIPIO  DI  SPELLO. 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


63  — NICCOLÒ  ALUNNO: 
POLITTICO  DELLA  PINACOTECA 
DI  GUALDO  TADINO  (1471). 


(Fot.  Alinari). 
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64.  Niccolo  alunno: 

POLITTICO  DI  GUALDO  TADINO. 
PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche) 


POLITTICO  DI  GUALDO  TADINO. 
PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA. 
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1 E SCUOLE  MINORI 


- NICCOLÒ  ALUNNO  : 
RESTO  DI  PREDELLA. 
CHIESA  DEI  MINORI 
CONVENTUALI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


bl . — Niccolo  alunno: 

RESTO  DI  PREDELLA. 
CHIESA  DEI  MINORI 
CONVENTUALI. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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Ò8.  NICCOLÒ  ALUNNO  : 69.  - NICCOLÒ  ALUNNO:  LA  VERGINE  IN  ADORAZIONE. 

EDICOLA  DEL  DUOMO  DI  FOLIGNO.  PARTICOLARE  DEL  POLITTICO  DI  NOCERA. 

(Fot,  Lauren tip  i),  ' (Fot.  I,  I.  d’A.rti  Grafiche), 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


70.  — NICCOLÒ  alunno:  polittico  nella  sagrestia  del  duomo  di  nocera. 

(Fot.  I.  1.  d’Arti  Grafiche). 
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71.  - NICCOLÒ  ALUNNO  : 

TAVOLA  DI  S.  GIOVANNI  BATTISTA  A CANNARA. 


(Fot.  Sansaini). 
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NICCOLO  ALUNNO:  S.  ANTONIO  E CROCIFIS  73.^—  NICCOLÒ  ALUNNO:  S.  FRANCESCO,  S.  BER- 
SENE STENDARDO  DELLA  PINACOTECA  DI  NARDINO  E FLAGELLAZIONE  — STENDARDO 

DERUTA.  (Kot.  Minali).  DELLA  PINACOTECA  DI  DERUTA.  (TUTtìiiì)] 
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74  NICCOLÒ  ALUNNO  : 

IL  CROCIFISSO. 

PINACOTECA  DI  TERNI. 

(Fot.  Tilli). 
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LE  SCUOLE  MINORI 


75.  — NICCOLÒ  ALUNNO: 
l’incoronazione  della  vergine, 

IN  BASSO  DUE  SANTI. 

FOLIGNO,  CHIESA  DI  S.  NICCOLÒ. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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NICCOLO  ALUNNO  : PARTICOLARE  DELL’INCORONAZIONE  DELLA  VERGINE  — FOLIGNO,  S.  NICCOLÒ 

(Fot.  1.  I.  d’Arti  Grafiche). 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


77.  — NICCOLÒ  AI. unno: 
l’incoronazione  della  vergine. 

PARTICOLARE. 

(Fot.  Alinari). 
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LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


78.  — NICCOLÒ  ALUNNO  : 

TRITTICO  DI  BASTIA  UMBRA  (1499). 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


79.  — MATTEO  DA  GUALDO  (1462): 

ANCONA  DELLA  PINACOTECA  DI  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  I.  I.  cl’Arti  Grafiche). 
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80.  — MATTEO  DA  G L'ALDO  ( 1 47  1 ) : 

TRITTICO  DELLA  PINACOTECA  DI  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arli  Grafiche). 
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MATTEO  DA  GUALDO  : PARTICOLARE  DEL  TRITTICO  DELLA  PINACOTECA  DI  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


MOS  I Rv 


MATTEO  DA  GUALDO:  TRITTICO  DELLA  CHIESA  ABBAZIALE  DI  S.  PIETRO.  ASSISI. 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


83. 

TRITTICO  DI  S. 


— MATTEO  DA  GUALDO  : 

MARIA  DI  N’ASCIANO  PRESSO  GUALDO. 


I.  d’Arti  Grafiche 
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84.  — GEROLAMO  DI  GIOVANNI  (1465): 

POLITTICO  DI  S.  PELLEGRINO  PRESSO  GUALDO  TADINO. 

(Fot,  I.  1.  d’Aiti  Grafiche). 
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GEROLAMO  DI  GIOVANNI:  POLII  UGO  NELLA  SAGRESTIA  DEL  DUOMO  DI  GUALDO  TADINO. 
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So  — GEROLAMO  DI  GIOVANNI  : 

POLITTICO  DI  S.  MARIA  DEL  POZZO  IN  MONSA  MMARTINO. 
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LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


87.  — L’ALBERO  DI  JESSE  — S.  MARIA  IN  GUALDO  TADINO. 

(Fot.  L.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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88.  — scuola  senese: 

I.’ASSUNTA,  S.  GIOVANNI  DA  SPOLLTO  E S.  LUCIA. 
ARCIVESCOVADO  DI  SPOLETO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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SCUOLA  SENESE:  PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DELL’ASSU.NTA.  ARCIVESCOVADO  Di  RiETI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


91.  ANTONIAZZO  ROMANO: 

S.  VINCENZO,  S CATERINA,  S.  NICCOLÒ. 

CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  A MONTEFALCO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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141 


92.  --  ANT ON I AZZO  : LA  VERGINE  COL  BAMBINO.  93.  — TAVOLETTA  CON  S.  FRANCESCO  GIOVANE  E BERNARDONE, 

CAV.  MAG MERINI -GRAZIA NI  DI  CITTÀ  DI  CASTELLO.  CHIESA  DI  S.  DAMIANO  PRESSO  ASSISI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


94  — FRANCESCO  MELANZIO  (4483): 
POLITTICO  IN  S.  FRANCESCO  A MONTEFALCO. 

(Fot.  Alinari). 
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LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


95.  — BERNARDINO  DI  MARIOTTO  : 
ANNUNCIAZIONE  (1514). 

PINACOTECA  COMUNALE  DI  S.  SEVERINO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


144 


BERNARDINO  DI  MARIOTTO  ; STENDARDO  DELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO  97.  — BERNARDINO  DI  MARIOTTO  : ANCONETTA  DEL  MUSEO  P1ERSANTI  DI 

BASTIA  UMBRA.  (Hot,  I,  I,  d’Arti  Grafiche),  MATELICA,  (Fot.  I,  I,  d’Arti  Grafiche). 


LA  PITTURA 


LE  SCUOLE  MINORI 


98.  — ANCONA  DELLA  CHIESA  DEI  MINORI  CONVENTUALI 
DELLA  REPUBBLICA  DI  S MARINO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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19 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


99  — BOTTEGA  DEL  BONFIGLI  : 

PARTICOLARE  DEL  GONFALONE  DI  S.  FRANCESCO 
AL  PRATO  DI  PERUGIA,  CON  VEDUTA  DELLA  CITTÀ. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA 


I GONFALONI 


100.  — BOTTEGA  DEL  BONFIGLI  : 

GONFALONE  DELLA  CONFRATERNITA  DI  S.  FRANCESCO  AL  PRATO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


14! 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


101.  — BOTTEGA  DEL  BONFIGLI  C 

VEDUTA  DI  CORCIANO  — PARTICOLARE  DEL  GONFALONE. 
MUNICIPIO  DI  CORCIANO. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA 


1 GONFALONI 


102.  — BOTTEGA  DEL  BONF1GLI  : 

GONFALONE  DI  CORCIANO  — MUNICIPIO  DI  CONCIANO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


103.  — BOTTEGA  DEL  BONFIGLI  I 
GONFALONE  DI  CIVITELLA  BENAZZONE,  PRESSO  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA 


I GONFALONI 


jADMCCCCLNNi1' 


104.  — Bartolomeo  caporali: 

GONFALONE  DELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DI  MONTONE  (1482). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


. 


153 


105.  — BARTOLOMEO  CAPORALI:  VEDUTA  DI  MONTONE  E DEL  CASTELLO  DI  FORTE  BRACCIO 

PARTICOLARE  DEL  GONFALONE  DI  S.  FRANCESCO  DI  MONTONE.  (Fot.  I.  X.  d’Arti  Grafiche) 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


106.  — BENEDETTO  BONFIGL1  : 
PARTICOLARE  DEL  GONFALONE 
DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  PERUGIA. 

(hot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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LA  PITTURA 


I GONFALONI 


107.  BENEDETTO  BONFIGLI  : 

GONFALONE  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  PERUGIA. 

(Fot.  Alinari). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


108.  — BENEDETTO  BONFIOLI  : 

GONFALONE  DI  S FIORENZO  (1470)  — CHIESA  DI  S.  FIORENZO  DI  PERUGIA 

(Fot.  Alinarh. 


56 


LA  PITTURA  — I GONFALONI 


109.  — GIANN1COLA  MANNI  (?)  : 
GONFALONE  DI  S.  DOMENICO  DI  PERUGIA. 

(Tot.  Alinari). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


110.  - BERTO  DI  GIOVANNI  (?)  : 

PARTICOLARE  DEL  GONFALONE  DEL  DUOMO  DI  PERUGIA 
CON  VEDUTA  DELLA  CITTA. 

(Fof.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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SCUOI  A PERUGINA 


1 5(j 


— FIORENZO  DI  LORENZO!  S.  GIROLAMO  PENITENTE.  112.  — SCUOLA  DI  FIORENZO  DI  LORENZO:  CRISTO  IN 

MONS.  MARZOLINI,  PFRUGIA.  GLORIA  FRA  I SERAFINI  — CONTE  UGO  SALVATORI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


DI  PERUGIA 
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5.  — SCUOLA  DEL  PINTORICCHIO  : LA  VERGINE  COL  HUTTO  — 114  — PINTORICCHIO  (?)  : LA  VERGINE  COL  BAMBINO 

MUNICIPIO  DI  TRLVl  SPELLO,  S.  MARIA  MAGGIORE. 

(Fot.  I,  I,  d’Aj-ti  Grafiche),  (Fot,  AJinari), 


LA  PITTURA  — SCUOLA  PERUGINA 


115.  — BERNARDINO  PINTORICCHIO  (?)  : 
LA  VERGINE,  IL  PUTTO  E S.  GIOVANNINO. 
CATTEDRALE  DI  CITTA  DI  CASTELLO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


116.  PIETRO  PERUGINO:  LA  NASCITA  DELLA  VERGINE. 

PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FANO. 

(Fot.  Alinari) 


117.  — PIETRO  PERUGINO:  LA  PRESENTAZIONE  AL  TEMPIO. 
PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FANO. 


(Fot.  Alinari) 


LA  PITTURA 


SCUOLA  PERUGINA 


118.  — PIETRO  perugino:  lo  sposalizio  della  vergine,  storia  nel  gradino  del  quadro. 
LA  VERGINE  E SANTI  — PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FANO. 

(Fot.  Alinari). 


119.  — Pietro  perugino:  l’annunciazione. 

PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FANO. 


163 


(Fot.  Alinari). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


120.  — Pietro  perugino:  l’assunzione  della  vergine. 

PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DI  S.  MARIA  NUOVA  DI  FANO. 

(Fot.  Alinari). 


121.  — PIETRO  PERUGINO:  S.  ANTONIO  DA  PADOVA  (1512)  — MUNICIPIO  DI  BETTONA. 

(Fot.  Tilli). 


164 


LA  PI  I TURA 


SCUOLA  PERUGINA 


122.  — PIETRO  PERUGINO  (?)  : 

CRISTO  CRUCIGERO. 

PERUGIA,  MONASTERO  DELLA  B COLOMBA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Gradelle). 


1 65 


LA  PITTURA 


SCUOTA  PERUGINA 


123.  — PIETRO  PERUGINO  (?)  : CRISTO  CRUCIGERO 
PERUGIA.  MONASTERO  DELLA  B.  COLOMBA. 


PARTICOLARE. 


(F  ot. 


I.  d’Arti  Grafiche)» 


I 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


168 


MARCHESE  DI  SORBELLO.  (Fot.  I.  I,  d’Arti  Grafiche).  CONTESSA  TERESA  MENICONI-BRACCESCHI. 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


128.  — GIANNICOLA  MANNI  (?)  : 
IL  SALVATORE. 

CAV  MAGHER1NI-GRAZ1AM. 

(Fot.  Tilli). 
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LA  PITTURA 


SCUOLA  PERUGINA 


129.  — TIBERIO  d’assisi: 

TAVOLA  DELLA  BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  D’ASSISI. 


(Fot.  Ali  n uri). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


130  — GIOVANNI  SPAGNAI 

SACRA  CONVERSAZIONE  (1516)  — BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  D’ASSISE 

(Fot.  Alinari). 
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LA  PITTURA  — SCUOLA  PERUGINA 


131.  — FRANCESCO  MEL ANZIO  : 

SACRA  CONVERSAZIONE  (1498). 
MONTEFALCO,  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO. 

(Fot.  Alinari). 


173 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


132.  — LUCA  SIGNORELLI  : IL  MARTIRIO  DI  S.  SEBASTIANO. 

CIITÀ  DI  CASTELLO,  PINACOTECA  COMUNALE. 

(Fot.  Al  inari). 
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LA  PITTURA  — SCUOI  A PERUGINA 


133.  — PIERO  DI  COSIMO:  LA  PIETÀ. 

SIG.  ANGELO  ANT.  CESQUI  DI  PRECI  PRESSO  NORCIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


134.  — FRANCESCO  DA  CASTELLO: 
l’annunciazione. 

CITTÀ  DI  CASTELLO, 

PINACOTECA  COMUNALE. 

(Fot.  Alinari). 
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OREFICERIA 


177 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


136.  — CROCE  PROCESSIONALE  DEL  SECOLO  XII  (DIRITTO). 
SACRO  CONVENTO  DI  ASSISI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


178 


O R F.  F I C E R I A 


137.  - CROCE  PROCESSIONALE  DEL  SECOLO  XII  (ROVESCIO). 

SACRO  CONVENTO  DI  ASSISI. 


(Fot.  1.  I.  d’Aiti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


180 


CROCE  DEL  SEC.  XII  — COMUNE  DI  CASCIA.  139.  — TURIBOLO  DEL  DUOMO  DI  PERUGIA  E RELIQUIARIO  DEL  COMUNE  DI  SANGEMINI  (SEC.  XV). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


OREFICERIA 


181 


140.  — RELIQUIARIO  DEL  SEC.  XIV  DEL  SANTUARIO  DI  S.  MARIA  ASSUNTA.  141.  — RELIQUIARIO  DEL  MONASTERO  DI  S.  GIULIANA  (1376)  — (PARTE 

LUGNANO  IN  TEVERINA.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche),  ANTICA),  (Fot.  I,  1.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


142.  — RITORTA  DI  PASTORALE  DEL  SEC.  XIV. 
CATTEDRALE  DI  CITTÀ  DI  CASTELLO. 

(Fot.  I.  I.  cl’Arti  Grafiche). 
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OREFICERIA 


IS3 


143.  — CALICE  DEL  COMUNE  DI  PERUGIA  (SEC.  XIV).  144.  - CALICE  DEL  SACRO  CONVENTO  DI  ASSISI  — CUCCIO  MANAIE  DA  SIENA  (SEC.  XIII). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


145.  — CALICE  E PATENA  DI  CATALUCCIO  DA  TODI  (SEC.  XIV). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


134 


is: 


146.  — CROCE  DI  S.  MARIA  DI^SPELLO  — PAOLO  VANNI  (1396).  147.  — CROCE  DI  RAME  DORATO  NELLA  CHIESA  DI  S.  SALVATORE  A FOLIGNO  (SEC,  XV). 

(Fot.  I,  I.  d’Arti  Grafiche), 


MOSTRA  DT  PERUGIA 


18(i 


UH.  CROCE  DI  MONTE  COLOGNOLA  — PAOLO  VANNI  (SEC.  XIV).  149.  — CROCE  DI  S.  BENEDETTO  DI  GUALDO  TADINO  (l 38 1 ). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


OREFICERIA 


18 


(DIRITTO).  150-151.  — CROCE  DI  AGELLO  (PERUGIA).  SEC.  XV.  (ROVESCIO). 


MOSTRA  DT  PERUGIA 


1SS 


(DIKITTO).  152-153.  — CUOCE  DI  MONGIOV1NO  ATTRIBUITA  AU  IiOSCETTO.  SEC.  XVI.  (ROVESCIO). 


189 


(DIRITTO)  154.155.  — CROCE  DI  VISSO  — NICCOLÒ  GALLUCCI  DA  GUARDI AGRELE.  (ROVESCIO) 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


190 


TABERNACOLO  DEL  SANTO  ANELLO  — DUOMO  DI  PERUGIA.  '57.  — PARTICOLARE' DEL  TABERNACOLO  DEL  SANTO  ANELLO  — DUOMO  DI  PERUGIA. 

FEDERICO  ROSCETTO  (15(1).  (Fot.  Tilli). 


OREFICERIA 


158  — RELIQUIARIO  DELLA  CONFRATERNITA  DEL  GON- 

FALONE DI  S.  FRANCESCO  AL  PRATO  DI  PERUGIA 
(SEC.  XVI).  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


191 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


[92 


159-160.  — FERRO  DA  CIALDE  DI  FRANCESCO  ROSCETTO  (SEC.  XV)  — SIC.  R.  RICCIONI  DI  TAVERNELLE. 

(Fot,  I.  I.  d'Arti  Grafiche}, 


OREFICERIA 


161.  RELIQUIARIO  DI  S.  EUTIZIO  DI  VALLE  CASTORIANA  (NORCIA).  ; 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


1 >3 


25 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


162.  — TABERNACOLO  DELLA  BASILICA 
DI  S FRANCESCO  D’ASSISI. 

O.  ALESSI  (1571). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


194 


LE  MINIATURE 


163.  — COFANO  0 EVANGELARIO  DEL  SEC.  XII, 
PER  CODICE  MEMBRANACEO  DEL  SEC.  VI. 
CATTEDRALE  DI  PERUGIA. 


195 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


196 


164-165.  — MINIATURE  IN  UNA  BIBBIA  DEL  SEC.  XI  — BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


LE  MINIATURE 


166.  — MINIATURA  DELL’INFERNO  DANTESCO  IN  UN  CODICE  DEL  SEC.‘  XIV. 
BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


19  7 
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LE  MINIATURE 


167.  — MINIATURA  DELL’INFERNO  DANTESCO  IN  UN  CODICE  DEL  SEC.  XIV. 
BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 
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LE  MINIATURE 
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1ÒS.  — BEATRICE  ACCENNA  A DANTE  LA  TRINITÀ. 

MINIATURA  IN  UN  CODICE  DANTESCO  DEL  SEC.  XIV  — BIBLIOTECA  COMUNALE  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


2<  1 


26 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


169.  —*  MINIATURA  DELLA  MATRICOLA 
DELL’ARTE  DEGLI  ORAFI  (1351). 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


202 


LE  MINIATURE 


203 


MOSTRA  DI  PERUGIA 
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172  MATTEO  DI  SER  CAMBIO: 

MINIATURA  DELLA  MATRICOLA  DEL  CAMBIO  DI  PERUGIA  (SEC  XIV). 


204 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


20  i 


173.  — ATRIO  DEL  PALAZZO  COMUNALE.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


174-175.  — CAPITELLI  DEL  1027  — DALLA  DISTRUTTA  BASILICA  UGONIANA  DI  ASSISI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


176.  — COLONNETTA  OTTAGONA  INTERRA-  177.  — FRAMMENTO  DI  COLONNETTA  1NNE- 
COTTA  DEL  1027.  STATA  DEL  SEC.  XIII  — TERNI 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


178 


FRAMMENTO  DI  SCULTURA  ORNAMENTALE  DEL  SEC.  XI. 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


179.  — PARTICOLARE  DELLA  PORTA  DI  S.  COSTANZO  PRESSO  PERUGIA. 

1110  CIRCA  (CALCO).  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


180.  — ARCHITRAVE  DEL  DUOMO  DI  SPOLETO.  SEC.  XII  (PARTICOLARE  DA  CALCO). 


208 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


181.  — ARCHITRAVE  PROVENIENTE  DALL’OSPEDALE  MAGGIORE  DI  PERUGIA. 

XV  SEC.  (CALCO). 


183. 


FREGIO  COL  SACRIFICIO  D’iSACCO  (SEC.  XVI). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


io 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


185.  — GASPARE  I)A  FOLIGNO  E PAOLINO  DA  ASCOI  I : 

STALLI  DEL  CORO  NELLA  CAPPELLA  DEL  BONFIGLI  — PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


180  — GASPARE  DA  FOLIGNO  E PAOLINO  DA  ASCOLI: 

PARTICOLARE  DI  UNO  STALLO  NELLA  CAPPELLA  DEL  BONFIGLI  — PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


187  ANTONIO  BLNCIVENI  DA  MERCATELLO: 
PARTICOLARE  DELLE  IMPOSTE  DELLA  CHIESA 
DI  S.  FRANCESCO  IN  MONTONE  (1519). 

(Fot.  Tini). 


213 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


:H!l'!!iail'!in!]l!!W!-'!i  ' 


-■W.'MIWfaf. 


188.  — STIPO  DEL  SEC.  XVI. 
MARCHESE  DELLA  GENGA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


189.  — STIPO  DEL  SEC.  XVI  — CONTE  MONTANARI  DI  ACQUAPENDENTE. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


190.  CASSA  PER  CORREDO  E COFANETTO  DEL  SEC.  XVII  CONTE  ODDI. 

(Fot.  I.  L.  d’Arti  Grafiche). 


215 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


191.  — MOBILE  DEL  XVI  SECOLO. 
CAP.  CELSO  CAPPELLI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


16 


SCULTURA,  INTAGLIO  E TARSIA  IN  LEGNO 


. . ;sWmrnm?r  | * gs  s . 


A i i il  mutili  ri  i niiruHiHl 


192.  — CASSONE  PER  CORREDO  DEL  XVI  SECOLO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


%Sgg^  l: 


193.  — CASSA  FUNEBRE,  CON  DIPINTI  DEL  FANTINO  DI  BEVAGNA  (1589). 

S.  FRANCESCO,  BEVAGNA.  (Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche), 


194.  — CASSONE  DEL  XV  SEC.  — FAMIGLIA  BIANCONI  DI  BETTONA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


195.  — PARTICOLARE  DEL  CASSONE 
DELLA  FAMIGLIA  BIANCONI  DI  BETTONA. 


218 


A CERAMICA 


219 


196.  — SALA  DELLE  CERAMICHE  (Fot.  I.  I.  d’ Arti  Grafiche). 


LA  CERAMICA 


197. 


PAVIMENTO  IN  MAIOLICA  DI  S. 


FRANCESCO  DI  DERUTA 


PINACOTECA  DI  DERUTA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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MOSTRA  DI  PERUGIA 


198.  — TF.SSUTO  DEL  SECOLO  XV  (?).  199.  — TESSUTO  DEL  400  CIRCA. 

COLLEZIONE  ROCCHI.  COLLEZIONE  ROCCHI. 


TOVAGLIE 


201.  — TESSUTO  CON  ANIMALI  AFFRONTATI 
DEL  XV  SECOLO  — COLLEZIONE  ROCCHI. 


200.  — TESSUTO  DEL  XIV  SECOLO. 
COLLEZIONE  ROCCHI. 


222 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


224 


202.  — TESSUTO  DEL  XV  SECOLO.  203.  — TESSUTO  DEL  XV  SECOLO. 

COLLEZIONE  ROCCHI.  COLLEZIONE  ROCCHI. 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


204.  — TONACELLA  DETTA  DI  BENEDETTO  XI  (f  1304): 
CHIESA  DI  S.  DOMENICO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  Verri). 


2(> 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


205.  — LA  VERGINE  E IL  BATTISTA. 
PARTICOLARE  DELLO  STOLONE 
DEL  PIVIALE  DETTO  DI  BENEDETTO  XI. 
CHIESA  DI  S.  DOMENICO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  Verri). 


226 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


206.  — S.  PIETRO  — PARTICOLARE  DI  STOLONE  DELLA  PIANETA  DETTA  DI  BENE-  207.  — S.  PAOLO  — PARTICOLARE  DI  STOLONE  DELLA  PIANETA  DETTA  DI  BENE- 
DETTO XI  — CHIESA  DI  S.  DOMENICO  DI  PERUGIA.  Fot.  Verri).  DETTO  XI  — CHIESA  DI  S.  DOMENICO  DI  PERUGIA.  (Fot.  Verri). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


208.  — GRANDE  DRAPPO  DI  SETA  GIALLA  RICAMATO  IN  ORO  PARTICOLARE  — BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  D’ASSISE 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


TESSUTI.  RIC AM  E MERLETTI 


209.  — GRANDE  DRAPPO  RICAMATO  DEL  SEC.  XIV  — PARTICOLARE. 
BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  d’ASSISI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche)- 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


!30 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


211.  — S.  FRANCESCO  E SISTO  IV. 

PARTICOLARE  DEL  PALIOTTO  DI  S.  FRANCESCO  D’ASSISI. 

(Fot.  Gargiol  li). 


231 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


U 


23  2 


212-213.  — PIANETE  CON  STOLONI  RICAMATI  DEL  SEC.  XV  — PINACOTECA  DI  FOLIGNO, 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


233 


CUFFIETTA  A PUNTO  TAGLIATO  E PUNTO  RICCIO  — COLL.  ARUCH.  215.  — TELA  DI  RENSA  CON  RICAMI  DEL  SEC.  XV  — COLL.  ARUCH. 

(Fot.  I.  1.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


217.  — FEDERA  DEL  SEC.  XV  RICAMATA  SU  TELA  DI  RENSA  — COLL.  ARUCH. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche)- 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


235 


21S.  — TOVAGLIA  DEL  SEC.  XVI  — COLL.  AKUCH.  219.  — FEDERA  CON  BORDI  A SFILATURA  E FUSELLO  — COLL.  ARUCII. 

iFot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


220.  TOVAGLIETTA  DEL  SEC.  XVI  CON  BORDURA  A PUNTO  A RETICELLO  — COLL.  ARUCIl. 


221.  — STOLA  DI  BURATTO  RICAMATA  A PUNTO  RICCIO  — COLL.  ARUCH 


inMuikYA'Vi» 


ISEusf! 


v-  V 
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222.  — TOVAGLIA  DEL  SEC.  XVII  — PARTICOLARE  — CONT.  FRANCESCA  MANZONI. 

(l<'ot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche),. 


rESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


!37 


TOVAGLIA  CON  BORDI  A FILI  TIRATI  E RICAMO  — FAMIGLIA  Kt'HN.  224.  — TOVAGLIA  CON  FALSATURA  F PUNTE  A RETICELLO  — PARTICOLARE  — FAMIGLIA  KUHN. 

(Fot.  1.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


228.  CAMPIONARIO  DEL  SEC.  XVI  (?)  A PUNTI  A RETICELLO  E RICAMO. 
CONTESSA  BORGIA-M A N DOLINE 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


TESSUTI,  RICAMI  E MERLETTI 


241 


31 


229.  — TRINA  DI  VENEZIA  A FUSELLI  — SIGNORA  NATALIA  MARZOLINI. 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


230.  TRINA  A PUNTO  ROSALINO  DI  VENEZIA  — BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  d'ASSISI 

(Fot.  I.  1.  d’ Arti  Grafiche), 


TESSUTI,  RICAMI  E MERTETTI 


231.  — GRANDE  ARAZZO  FRANCESE  DEL  1479  — BASILICA  DI  S.  FRANCESCO  D’ASSISE 

(Fot.  I.  I.  cTArti  Grafiche). 


243 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


232.  VELO  OMERALE  DI  MODANO  RICAMATO  A COLORI. 
PARTICOLARE  DEL  CENTRO. 

CAV.  MAGHERINI -GRAZIA NI. 

(Fot.  L.  1.  d'Arti  Grafiche). 


!44 


TOPOGRAFIA 


233. 


ANTICO  MODELLO  IN  LEGNO  DELLA  CHIESA  DI 

COMUNE  DI  TODI. 


S.  MARIA  DELLA  CONSOLAZIONE. 

(Fot.  T.  I.  d'Arti  Grafiche). 


245 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


biblioteca  COMUNALE  DI  PERUGIA. 


TOPOGRAFIA 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


237.  — VEDUTA  DI  PERUGIA  DA  PORTA  S.  COSTANZO  ( SEC.  XVII)—  MUNICIPIO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


248 


T O P O G R A F I A 


239.  — UNA  PREDICA  IN  PIAZZA  DEL  DUOMO  A PERUGIA  NEL  SEC.  XVIII. 

MUNICIPIO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


249 


32 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


240.  — G.  ROSSI  : LA  ROCCA  PAOLINA  — MUNICIPIO  DI  PERUGIA. 


241.  — G ROSSI:  LA  ROCCA  PAOLINA  — MUNICIPIO  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


250 


251 


- PASTORALE  IN  AVORIO  DEL  MONASTERO  DI  SANTA  243.  — TRITTICO  IN  AVORIO  DEL  SEC.  XV  — CONTE  EMANUELE  RANIERI  DI  PERUGIA. 

GIULIANA  DI  PERUGIA.  (Fot.  GargiolH).  (Fot.  I,  I.  d’Arti  Grafiche), 


VARI  A 


244.  — LA  VERGINE  COL  PUTTO  — AVORIO  FRANCESE  DEL  1300  CIRCA 
SACRO  CONVENTO  D’ASSISE 

(Fot.  T.  I.  d’Arti  Grafiche). 


253 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


245.  - ^ CROCIFISSO  E CANDELIERI  IN  BRONZO 
DEL  SEC.  XVI. 

DUOMO  DI  NARNI. 


(Fot.  I.  I.  d’ Arti  Grafiche). 
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245,  — ALARI  DEL  SEC.  XVII  — MUNICIPIO  DI  NORCIA.  247.  — CASSAFORTE  DEL  SEC  XV  — COMUNE  DI  PERUGIA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


248.  — VETRI  DORATI  A FUOCO  DEL  SEC.  XIV.  — MUNICIPIO  DI  TODI. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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VARIA 


250.  — FRONTALE  DI  CASSA  DECORATO  A PASTIGLIA  (SEC.  XV)  — PINACOTECA  DI  GUBBIO. 

(Fot.  1.  I.  d’Arti  Gradelle). 


257 


MOSTRA  DI  PERUGIA 


251.  - ANCONA  IN  CARTA  PESTA  DIPINTA  (1453). 
SAGRESTIA  DEL  DUOMO  DI  PERUGIA. 


(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 
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ERRATA-CORRIGE 


Pag1.  42,  riga  25;  è stata  omessa  la  seguente  nota  : 

Avevamo  già  scritto  queste  righe,  quando  è comparso 
nella  Rassegna  d* Arte  (1907,  pag.  129-135)  un  articolo  di 
Bernardo  Berenson  su  Gerolamo  di  Giovanni  da  Camerino, 
che  conferma  con  la  sua  indiscussa  autorità  le  nostre  at- 
tribuzioni. 

Pag.  44,  riga  1,  invece  di  fig.  85  leggi  fìg.  92. 

2>  44,  riga  ultima  (in  nota),  invece  di  fìg.  73  leggi  fig.  93. 

» 48,  riga  27,  invece  di  fig.  91  leggi  fìg.  111. 

> 50,  riga  15,  invece  di  fig.  104  leggi  fìg.  124. 

» 54,  riga  14,  invece  di  Ser  Carubio  leggi  Ser  Cambio. 

* 82,  riga  9,  invece  di  fig.  201  leggi  fìg.  202-203. 

» 82,  riga  10,  invece  di  fig.  202-203  leggi  fig.  37  e 201. 

Fig.  66-67  a Cl  Chiesa  dei  Minori  conventuali  ” aggiungi  “ della  Rcpub 
Mica  di  San  Marino  ”, 
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